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Cossiga dimesso rinsalda 
il governo. La destra si agita, 
li Papa ai finti funerali 
Zaccagnini e Berlinguer si lodano a vicenda in TV, mentre tutti i segre-
tari concludono sul cadavere di Moro la campagna elettorale. Grandi 
salamelecchi per Cossiga, Preti chiede le dimissioni anche di Bonifacio 
mentre Iniziano le polemiche sulle indagini. Il Papa si schiera col « fune-
rali di stato » la famiglia Moro conferma invece che non vi parteciperà. 
Terzo attentato delle BR a Milano in tre giorni 

INFAME: VALITUTTI 
RESTA IN CARCERE 

Pasquale Valitutti resta rinchiuso nel carce 
re di Pisa, dove era stato inoredibiknente tara 
sferito giovettì daM'ospedale civdle di Firenze 
non<Ktante le sue gravi condizioni di salute. 
Alla madre e alla siia compaia non è state 
cOTcesso neppure o ^ fl permesso <ìi visitarlo. 
Lé voci di una sua imminente liberazione saio 
finora rivelate dnftKidate. M'appello lanciato nei 
giorni scorsi hanno aderito i consigli dei dele-
gati del PoMoldnico e deM'Oipedale S. Carlo di 
Milano, la Fai e 30 redatti:^ della Mondadori. 
Da oggi le firme a raccolgano anche alla r ^ a 
zione di Lotta COTtinua. fctanto prosegue il ver-
gognoso siienzio-stampa. 
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In mille al comizio dei compagni di Peppino 
Cinisi. I compagni al funerale di Peppino e il manifesto fatto dai 
suoi famigliari. Un impegno comune U lega: non lasciare morire 
la dfficile lotta contro il iH-epotente potere mafioso. Ieri a Pa-
lermo la poliza ha caricato i compagni che distribuivano volan-

tini di controinformazone. Precedentemente aveva vietato ogni 
manifestazione. Lotta Continua e il Quotidiano dei Lavoratori 
hanno querelato i gornali che hanno sostenuto l'ipotesi dell'at-
tentato e si sono costituiti parte civile contro gli ignoti assassini. 
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PEPPINO 
E STATO ASSASSINATO! 

Con la sua lotta e con il suo impegno lui ha pagato per tutti noi. 

Nel denunciare questo infame delitto r ingraziamo tutt i coloro 
che hanno partecipato al nostro dolore. 

La mamma, la zia ed il fratello Giovanni 

Spaccata la CEE sull'agricoltura 
^aroora si rifiuta di approvare il taglio dei fondi co-
"^unitari destinati al Mezzogiorno 

PER GIORGIANA 
Roma, 12 — Ad un anno di distanza dall'uccisione di Giorgiana 

dovp'i"®^^® migliaia di compagni si sono recati a Ponte Garibaldi. 
^ rr. alcuni mesi è stata collocata una lapide. Studenti, giovani 

giovani, abitanti del quartiere hanno portato fiori e deposto 
e st H ^̂  ricordo. Nel mattino è stato un continuo arrivo di studenti 
troiT?! di molte scuole, nel pomeriggio dalle tre alle quat-

persone hanno partecipato al sit-in, guardati a vista da un 
.̂rv, j- ®<^hieramento di polizia e carabinieri che hanno dato ultima-

di sgombero per le 19. 

questione operaia 
è un problenìa morale» 

La condizione operaia in URSS dove è un potente 
stato ad esercitare il terrorismo sul popolo in no-
me del socialismo e dove il sindacato è « designa-
to » dal partito. Ne parla uno degli operai russi 
che hanno fondato il « sindacato libero». Nel pa-
ginone 

•t. 

' , » 

i f-
i-I 1 

» 
1 ' ' « 

ti 
•i I 

i 1 ' in 



• INTERNI Sabato 13 maggio 1978 lotta continua 2 ^ 

CInisi: 1.000 persone al comizio dei compagni 

"Continuare con 
la forza di Poppino fi 

Palermo: le iniziative dopo la conferenza stampa 

La polizia carica 
ogni assembramento 

Palermo,. 12 — 1.000 
persone ad ascoltare il co 
inizio dei compagni di 
Peppino. H più parteci-
pato a detta della gente 
di quelli mai fat t i in pae-
se. Non più di cento da 
Palermo, il resto di Cini-
si. L'esatto contrario dei 
funerali del giorno pre-
cedente. 

Dal palco, coperto con 
nHio striscione con la so-
la scritta « Peppino », 
hanno parlato Giampiero, 
Calamida e Santino del 
Centro Siciliano di Docu-
mentazione. Quando si ri-
cordava il compagno uc-
ciso, quando si dava 1' 
indicanone di dargli la 
preferenza, quando si 
r iaffermava la continuità 
di questo assassinio con 
i tanti che hanno insan-
guinato le lotte del popo-
lo siciliano, quando si ur-
lava l'impegno di tutti di 
portare avanti la lotta di 
Peppino, grossi applausi 
partivano, cogliendo di 
sorpresa gli stessi com-
p a r i , da igruppi sparsi 
di vecchi e di donne per 
poi coinvolgere tutti. 

Ol i non ha mai visto 
un ccKnizio in un paese 
di SicMia, deve immagi-
narsi i vecchi con le cop-
pole scolorite dal sole, le 
d<Kine ai margini a pic-
coli gruppi e i bambini 
d i e giocano sotto il pal-
co. 

I compagni- di Cinisi 
che avevano chiesto di ve-
nire in molti da Palermo 
temevano che la paura 
e la rasscignazione vuo-
tassero la piazza, che il 
ricatto della mafia come 
sempre funzitmasse. Co-
irne del resto ha funziona-
to per la DC e il PCI 
che dopo la morte di Pep-
pino hanno deciso di so-
spendere per t re giorni la 

campagna elettorale. Dal 
partito degli assassini e 
dai loro alleati non ci si 
poteva aspettare altro. 

Crediamo che nella gen 
te di Cinisi i compagni 
ieri abbiano trovato co-

« Non sapevo se 
piangere o ridere appena 
p r i v a t o in piaese, era 
carne se tutta quella gen-
te ci dicesse: continuate 

con la fo'-za di Peppino ». 
Ma non è facile: il to-

no delle parole di Gian-
piero era quasi sommes-
so a differaiza di quello 
dei compagni che dopo di 
dui hanno parlato. La pau 
r a non sparisce dopo un 
comizio riuscito. I compa-
gni di Peppino hanno bi-
sogno dell'aiuto concreto 
di c^nuno di noi. 

Comunicato stampa 
DP, LC hanno presen-

tato denimeia coniro igno-
ti, costituendosi parte ci-

per rassassinio di 
Ginse^^ Impastato, can-
didato nelle liste di DP 
per le eleiàmii comanali 
di Cinisi, in proivincia di 
Palermo, ed aderente a 
Lotta C<mtinaa, che è sta-
to dilaniato da una bom-
ba sni binari della fer-
rovia Trapani-Palermo, 
nella notte tra lunedi e 
martedì scm^o. Le due or-
ganizzaziooi .inoltre, han-
no ^ r t o querela nei con-
fronti dei giornali. Cor-
riere della Sera, Il Tem-
po, Il Pop<rfo, il Mattino 
e Roma, i quali haiuno 
scritto che Giuseppe Impa-
stato era rimasto vittima 
di una bomba da lui stes-
so innescata, mentre stava 
per compiere un attentato 
alla linea ferroviaria. Al-
lo stesso tempo DP ed LC 
si f^mo promotori fra le 
toFZie politiche della sini-
stra di una interrogazione 
parlamentare al governo 
per sapere cosa intende 
fare in merito aUe cMidu-
zioni delle indagini su que. 
sto tragico caso, che l'au-
torità giudiziaria indiriz-
za attualmente sull'ipotesi 
infondata dell'attentato o 
del suicidio. Esistono in-

vece fondati elementi in 
base ai quali si deduce 
che Giuseppe Impastato è 
stato vittima dì un omi-
cìdio compiuto dalla ma-
fia locale i cui esponenti 
egli aveva più volte de-
nunciato nel corso di co-
mizi ed assemblee pubbli-
che. La modalità stessa 
della mm1« dimostrano, 
come ha accertato l'autop-
sìa, che egli è stato dila-
nianto da un cM-digno di-
i^osto sotto il suo corpo 
e non da nna bomba che 
egli stesse maneg^ando. 

Democrazia Proletaria 
e Lotta Continua 

Più di 700 persone pre-
senti ieri sera alla con-
ferenza stampa convoca-
ta dal «Centro Lorusso» 
dal «Centro Siciliano oi 
Documentazione, da « Ra-
dio Aut » e da « Radio 
Sud ». H professor Dal 
Carpio ha ribadito come 
fossero assurde le tesi 
dell'attentato o suicidio 
degli inquirenti. I com-
pagni hanno spiegato il 
^ n s o dell'esposto presen-
tato aUa magistratura, al-
la presenza dei giornali 
locali, dell'Unità e della 
Repubblica. 

Dopo la conferenza 
stampa è continuata l'as-
semblea sulle proposte di 
mobilitazione. Eira chiaro 
nella mente di tutti come 
fosse essenziale fa r la-
voro di COTitroinformazio-
•ne t ra la gente per af -
fermare che Peppino è 
stato Eimmazzato perché 
le cose che oiceva e le 
al tre che andavano sco-
prendo mettevano in pe-
ricolo il potere dei ma-
fiosi e dei padroni del-
la zona. Durante la as-
semblea si è affrontato 
il problema di fondo: 
I»rché questo assassinio 

Autocritica 
Una spiacevole polemi-

ca è sorta con alcuni com-
pagni di DP per la frase 
finale di un articolo pub-
blicato nei giorni scorsi 
su "Lotta Continua" in ri-
ferimento agli avvenimen-
ti di Cinisi. La frase, che 
attribuiva a DP interessi 
elettorali e leggerezza sul 
caso di Peppino, era sta-
ta scritta in riferimento 
al testo di un comunicato 
di DP. stralciato dall'An-

sa, e ad alcuni interventi 
fatti da compagni di DP 
in un'assemblea a Radio 
"Aut". 

Non vogliamo assoluta-
mente alimentare una po-
lemica che, concordiamo 
con il compagno Calami-
da, ci pare dannosa e inu 
tile. In questo senso ci 
autocritichiamo con i com-
pagni di DP. 

Gabriele e Lillo 

adesso? Cosa contengono 
i documenti sequestrati 
dai carabinieri a casa di 
Peppino che nessuno ha 
potuto vedere? 

L'autocritica fa t ta da 
alcuni compagni non è co-
munque andata a fondo: 
Peppino era solo a por-
tare avanti la sua batta-
glia; inoltre il movimen-
to della sinistra rivolu-
zionaria siciliano ha 
sempre guardato poco al-
la realtà locale in cui 
si muove. 

Abbiamo sempre • tra-
scurato nelle nostre ana-
lisi e nelle nostre lotte 
come U potere in Sicilia 
divai ta immediatamente 
« potere mafioso », quali 
sono i legami t ra ma-
fia e DC, partiti, e gli 
organi deUo Stato; eia 
queste cose è partita 1' 
esigenza di fondare un 
gruppo di controinchiesta 
che serva a recuperare 
le notizie raccolte da 
Peppino. 

L'assemblea di ieri a -
veva anche deciso di non 
fa re n corteo non autoriz-
zato e dì concentrarsi u-
gualmente a Piazza Mas-
simo e di dividerci a 
piccoli gruppi per distri-
buire volantini sulla mor-
te di Peppino. Una de-
cisione presa in f re t ta 
ma non contestata da 
nessuno, alla fine di una 
lunga assemblea. 

Su questa decisione so-
no poi tornati indietro i 
compagni dell'autonomia, 
riunitisi alla fine, che 
hanno deciso di concen-
trarsi all'università. 

In ogni caso, a conclu-
sione di tutto ciò, c 'è 
stata una massiccia pre-
senza di polizia in tutta 
la città, già alle 8 di 
mattina, che ha costret-
to gli studenti ad en-

t ra re spesso nelle scuo-
le; che ha impedito qua-
limque tipo di concentra-
mento, caricando i com-
pagni, soprattutto gli stu-
denti, minacciandoli con 
le pistole. Sono stati 4 
i compagni fermati e an-
cora non si sanno i l«o 
nonn. Siamo riusciti u-
gualmente a distribuire 
più di 3.000 volantini, b 
sciopero nelle scuole è 
stato quasi totale. I com-
pagni a gruppi si sono re-
cati anche davanti alle 
fabbriche. L'incontro con 
gli operai è stato per 
molti versi pieno di ten-
sione, pochi di loro era-
no a conoscenza dei fat-
ti anche perché il testo 
del comunicato della se-
greteria provinciale CGIL 
CISL-UIL non è stato di-
stribuito nelle fabbriche 
e l'atteggiamento rispetto 
agM « studenti rivoluzio-
nari » era pieno dì diffi-
denza: « Ma poi si sa che 
in Sicilia non si deve 
parlare contro la mafia»! 
Così ci hanno detto W 
molti. 

I compagni si sono ri-
convocati per n pomerig-
gio alla manifestazione 
organizzata dal partito 
Radicale per l'anniversa-
rio del 12 maggio, e per 
questa mattina alle 9,30 
alla facoltà di Giurispru-
denza per affìggere i im-
nifesti suUa morte di 
Peppino in tutta la città. 

Marianna e G ì u s ^ 

Sono pronti i manifesU 
per Peppino. I con ĵagm 
della provìncia li trovai» 
presso la librerìa «Cento 
Fiori », via Agrigento 5, 
tel. 29.72.74, o presso il 
« Cenb-o Lorusso » al Poli-
clinico. 

Bologna: un'assurda provocazione della magistratura 

11 mandati di cattura contro compagni 
La loro colpa è l'essere amici con i 3 compagni arrestati per la rapina dei giorni scorsi 

Bologna, 12 — Undici 
mandati di cattura per i 
compagni fermati nei 
giorni scorsi, altri 3 spic-
cati ma non eseguiti, 
nuove perquisizioni. 

Queste le novità da ie-
ri sera, oa quando cioè 
Lucio D'Orazi, Procura-
tore della Repubblica di 
•JBologna, ha deciso di 
continuare ed inasprire la 
montatura contro un 
gruppo di compagni rei 
di avere rapporti di pa-
rentela, dì amicizia o di 
milizia politica con Gio-
vanni Chessa, Rocco 
VaUuzzi, Antonio Delìtie-
ri, i tre compagni arre-
stati nei giorni scorsi du-
rante una rapina. Questo 
al mandato di cat tura: 
ÌRocco VaUuzzi, Angelo 
Delitìeri, Giovanni Chessa 
Domenico Trogu (secMido 
^ inquirenti sarebbe il 
quarto partecipante alla 
rapina) Giancarlo Fran-
fulacci . Salvatore Fran-
culacci e , ^ge lo Cappai. 

sono accusati di essere i 
promotori di « una asso-
ciazione diretta a a v -
vertire mediante violen-
za gli ordìiKim^ti econo-
mico-sociali costituiti nel-
lo a ;a to». Franco Mura 
Salvatore Silanos, Pave-
lic 'Reinaldo, Abboretti 
Maria Luisa. Patrizia 
Carboni, Lucia Francu-
lacci, Gioacchino Marri, 
Maria Antonietta Franca, 
Calco Moccia, Giusta De-
literi. Pietrina Franculac-
ci, '(queste ultime sono 
latitanti) schio accusati 
di essere aderenti alla 
associazione sovversiva 
promosso dai primi set-
te. 

Mentre per questi re-
sta solo questa generica 
accusa, i primi sette so-
no anche accusati di a-
vere « in concorso t ra lo-
ro e con ignoti » compiu-
to alcune azioni t r a il 
novembre '77 e il maggio 
"78, alcune delle quah" 
rivendicate a suo tempo 

dalle « Ronde armate pro-
letarie» e d'ai «Nuclei 
combattenti comunisti ». 

Tutti arrestati! Ecco in-
fine, una nuova brillante 
operazione dei carabinie-
ri, capitano Monaco in te-
sta (si, proprio lui, quel-
lo che è noto ed elogia-
to per avere già ammaz-
zato diversi « deliquenti 
comuni » di cui uno con 
elegante pistolettata alle 
spalle mentre se ne sta-
va tranquillamente sedu-
to in un bar di Modena) 
appoggiati dalla forcaio-
la magistratura bologne-
se rappresentata in que-
sto caso dal signor D'O-
razi. Da ieri mattina sap-
piamo che noi di Latta 
Continua, che quasi tutti 
coloro che stanno all'op-
posizione, siamo delle Bri-
gate Rosse, dediti all'or-
ganizzazione di rapine, 
omicidi, e così vìa. Per-
ché se Cariane, Crillo. 
Tina o Lucia o Giacchi-

no o gli altri scoperti nei 
« covi » sono delle BR 
permettetecelo, lo siamo 
anche run: a loro siamo 
legati da vincoli di soli-
darietà e di amicizia ma-
turati neUa vita e nelle 
lotte, a molti di loro an-
che da legami di orga-
nizzazione. Se Carla o 
Tina sono associazione 
sovversiva, permettetece-
lo, lo siamo anche noi 
perché da loro e dagli al-
tri compagni non inten-
diamo dividerci, ami, lì 
vogliamo al più. presto 
fuori, con noi, per orga-
nizzarci e lottare insie-
me. 

Bene, volete perquisir-
ci le case dove viviamo: 
sono dieci anni che lo fa-
te, con una regolarità 
impressionante, senza che 
mai abbiate trovato altro 
che due volantini e qual-
che indirizzo sui quali a-
vete costruito solo ver-
gognose montature. 

Intendiamoci: non vo-

gliamo subirvi, nsm lo ab-
biamo quasi mai fatto, 
non lo faremo ara; non 
vogliamo rinchiuderci o 
fuggire di fronte alla vo-
stra lucida meschinità; an-
zi, ci avete fornito qual-
che motivo di piti per or-
ganizzarci e lottare, qual-
cosa che ultimamente 
stentavamo a capire e 
che oggi invece ci è più 
chiaro: è deUa nostra 
vita che si tratta, ci sie-
te voluti entrare dentro 
in questo modo criminale 
non crediate di poterne 
uscire tanto presto. 

Per quanto riguarda la 
mobilitazione: a Piazza 
Verdi tutti ì giorni si 
raccolgono soldfi, indu-
menti e cibo per ì com-
pagni, che sono in con-
dizioni economiche disa-
strose. Oggi, sabato, in-
tendiamo prendere la pa-
rola aUa manifestazione 
dei radicali e al comizio 
di DP. Inoltre, in questi 

giorni c i si vede a tut-
te le ore o all'università " 
in Via AveseUa 5 per a* 
scutere al t re iniziative. 

Bologna, 12 - La sez'^ 
ne sindacale deUa f a f ^ 
di Scienze Politiche deUa 
università di Bologna iw 
emesso un comunicato 
cui esprime viva pre^ 
cupazione sulle notizie aî  
parse sulla stampa cirw 
lo scioglimento deUa ^ 
zione sindacale deU""; 
versità di Cosenza e 
espulsione daU'Italia d 
docenti stranieri di 
l'ateneo. Inoltre il 
dinamento deUe s e ^ 
sindacali deU'unive^ 
ha chiesto aUa segreter 
provinciale che acquis^ 
daUa Camera del 
di Cosenza gU atti rig^J 
danti lo scioglimento ^ 
ché possano essere es , 
nati e discussi fra 
s c r i t t i d e l l ' u n i v e r s i t à 
lognese. 
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Duetto televisivo con Berlinguer sulle elezioni 

Zaccagnini teme una 
vittoria troppo clamorosa 

Alla televisione Berlin-
guer e Zaccagnini hanno 
praticamente concluso la 
campagna elettorale, na-
turalmente « nel nome di 
Moro», naturalmente sen-
za sconfessare il dio-Sta-
to di cui sono fedeli ser-
vitori. 

Berlinguer ha parlato 
per primo esaltando la 
fermezza dello Stato, pro-
nunciandosi contro le leg-
gi eccezionali, « bastano 
quelle esistenti e quelle 
in discussione al Parla-
mento » — ha detto —. 
Non ha risposto chiara-
mente alla domanda se. 
a conclusione dell 'affare 
Moro, il governo ne esca 
rafforzato o indebolito. 

Evidentemente le dimis-
sioni di Cossiga.e le ele-
zioni di questa fine set-
timana suggeriscono al 
Berlinguer prudenza. La 
zampata polemica e di 
dubbio gusto è riuscita 
a darla alla domanda: 
« Teme per la sua vita », 
rispondendo « Non piìi di 
altri uomini politici. Noi 
comunisti siamo educati a 
pensare che la nostra mi-
lizia politica può com-
portare anche il sacrifi-
cio della vita ». Questo 
« vecchio comunista » ha 
voluto fa r vedere la sua 
tempra, ben altra cosa 
da quella dei democri-
stiani — intendeva dire. 

Zaccagnini da parte sua 

si è « confessato » a Tri-
buna Politica, arrivando 
a dire che nella DC si 
pensava che la linea du-
r a forse poteva essere 
quella che piiì di altre 
soluzioni poteva f a r ria-
vere vivo Moro. 

Zaccagnini liquida i 
trent'anni democristiani 
escludendo che in questi 
si possano ritrovare le 
cause del terrorismo o-
dierno. Salva tutto il pas-
sato — contando solo su 
debolezze di memoria — 
meno quello più recente, 
guarda caso periodo in 
cui « non ci si rese suf-
ficientemente conto dei 
pericoli e delle t rame o-
scure che si andavano in-

tessendo ». 
Come Berlinguer, ha 

ammirato la decisione di 
dimettersi di Cossiga — 
gentleman inglese — e 
ha concluso con un ap-
pello elettorale che sem-
brava celasse paura di 
stravincere. Zaccagnini 
ha esplicitamente auspi-
cato di votare per i par-
titi dempcratici, sembra-
va dicesse la sua preoc-
cupazione « politica » ri-
guardo a ^ una possibile 
sconfitta elettorale del 
PCI. n compromesso de-
ve continuare ed è ne-
cessario che nessuno dei 
due partner sia indeboli-
to — o si rafforzi — a 
scapito dell'altro. 

11 compagni fermati, di cui 4 arrestati 

Scorribanda della polizia a Messina 
Messina. 12 — Come 

sempre un gruppo di com-
pagni era riunito sotto 
gli alberi di piazza Cai-
roli, si suonava e si can-
tava. Molta gente veni-
va coinvolta. Arriva una 
volante della polizia. La 
sera prima i carabinieri 
avevano fermato abusiva-
mente quattro compagni 
e li avevano rilasciati do-
po averli pestati e foto-
grafati. Arriva un'altra 
volante, due agenti scen-

dono e chiedono i docu-
menti. Iniziano a perqui-
sire, qualcuno si ribella. 
Tentano di portare via 
una ragazza, la folla glie-
la sottrae, nelle botte un 
poliziotto resta ferito ad 
una arcata sopracigliare. 
Prendono uno a caso e 
gli saltano tutti addosso 
poliziotti in divisa e in 
borghese. C'è molta con-
fusione. infine lo sbatto-
no sulla volante e conti-
nuano a picchiarlo col 

calcio della pistola. La 
gente grida «porci, por-
ci »; arrivano polizia e 
carabinieri da tutte le 
parti. 

I passanti non riescono 
a credere a quello che 
vedono. Subito dopo la 
polizia, arriva una squa-
dra di fascisti che appro-
fitta della confusione per 
pestare i compagni iso-
lati. Questo accadeva in 
piazza Cairoli, da que-
sto momento per tutta la 

sera la polizia perquisiva 
e fermava chiunque aves-
se un aspetto di compa-
gno. Ci sono stati fermi 
a piazza del Popolo, a 
piazza San Vincenzo e 
nelle vie del centro. 

Alla fine i fermati e-
rano IL In nottata sette 
erano rilasciati e quat-
tro fermi sono stati tra-
mutati in arresto. L'im-
putazione è oltraggio a 
pubblico ufficiale ed al-
tri reati . 

Mentre gli altri restano in galera o latitanti 

Bari: scarcerati due compagni 
Bari, 12 - Ieri sono 

stati scarcerati due dei 
cinque compagni arresta-
^ per i fatti di novem-
« e , ma rimangono in li-
bertà vigilata, ed è sta-
to revocato il mandato di 
« t tura contro Silvio 
^llanunave. Pochi com-
^ g m ad attenderli fuori 
dal carcere e a fronteg-
g i l e 1 fasci della Passa-
Qumdici. -molta delusione 
e amarezza al pensiero 

Dani-ie, Michele, e 
Franco che rimangono 

dentro sulla base di ac-
cuse infondata prodotte 
da famosi fascisti 

La situazione rimane 
infatti critica, date le po-
sizioni intransigenti del 
giudice (ricordiamo che 
ha ricevuto l'inchiesta da 
un altro magistrato al 
momento di f i rmare i 
mandati di cattura). Pa-
re d i e il giudice abbia 
posto delle condizioni po-
liticale per la concessione 
della libertà provvisoria 

a tutti i compagni e per 
la revoca dei mandati di 
cattura p f i i latitanti. 

Le condizioni sarebbero: 
1) cancellare tutte le 
scritte fat te sul suo con-
to; 2) non fa re cortei né 
continuare la mobilitazio-
ne par la libertà dei 
compagni; 3) la consegna 
dei compagni latitanti. 

Eppure, il fatto che sia 
stato costretto a liberare 
due compagni è indice 
della insussistenza delle 

prova e del castello dal-
le accuse. Provocatoria è 
questa maniera di appli-
care le leggi: i compa-
gni « liberati » dovranno 
due volte alla settimana 
presentarsi agli uffici del 
DIGOS nonostante che 
siano stati scarcerati per 
insufficienza di indizi. 

Appare evidente, che la 
mobilitazione e la con-
troinformazione dei com-
pagni non è notevole di 
fronte a tali provocazio-
ni. 

Cronache del 
dopo-Moro 

GENOVA. Scarcerati 29 dei 30 fermati alla 
Casa dello Studente. 

A Pier Paolo Cha, l'unico ad essere stato 
arrestato è stata concessa la 'libertà provviso-
ria. Rimangono m stato di fermo i 14 fermati 
di martedì, quasi tutti compagni dell'Autono 
mia. 

FALSA BOMBA. 3.000 operai dei cantieri 
navali Breda di ponte Marghera hanno abban-
donato la fabbrica dopo la notizia di una bom-
ba. Gli artificieri non hanno trovato nulla. 

BOMBA VERA. Ieri notte è esplosa al Mi-
nistero di Grazia e Giustizia, seziione tribunale 
dei minori. Una carica di trtolo ha devastato 
1 portone e l'ingresso. 

VIMINALE SMENTISCE. Il maresciallo Ore-
ste Leonardi non avrebbe chiesto qualche set-, 
timana prima dell'attentato di via Fani il raffor-
zamento della scorta. 

LA PRIGIONE DI MORO. Le indagini d c ^ 
le perizie si ori«itano su un luogo di mare. 
Tracce di salsedine sarebbero state trovate an-
che su un bossolo. 

PAOLO VI AI «FUNERALI». Il papa ha 
annunciato che interverrà al rito funebre di 
stato di oggi pomeriggdo. 

FAMIGLIA MORO. La famigilria non patreci-
perà al rito di stato ed ha cuiramcdato la sua 
costituzicMie di parte civile. 

ANCHE PARLATO SI DIMETTE? Circola 
insistente la voce che dopo Cossiga sarebbero 
prossime le dimissioni del capo della polizia 
Parlato. 

BASE BR A TORINO. Secondo indiscrezioni 
la DIGOS era al corrente da molto tempo della 
ubicazione del « covo » scoperto ieri. 

PROCESSO BR. Respinta una richiesta dell' 
avvocato Zancan perché si faccia « ogni più uti-
le accertamento suUa eventuale effettiva irre-
peribilità» di Silvano Giretto. La corte respin-
ge e comincia la lettura delle deposizioni di 
« f ra te mtra ». 

COSENZA, SCARCERATO TREZZA. Il peri 
to elettronico dipendente della Cassa di Rispar-
mio accusato di « associazione sovversiva » è 
stato scarcerato per assoluta mancanza di in-
dizi. 

C'ERA UN PLANO SEGRETO? Per tramite 
di Fanfani nella notte tra il 28 e il 29 aprile 
si sarebbe trattato il possibile trasferimento di 
sette dei tredici detenuti richiesti dalle BR in 
cambio di Moro a carcere poco sorvegliato, co-
me Novara, per permettere la loro evasione. II 
motivo avrebbe dovuto essere « disordini alle 
Nuove», artefice Giuliana Cabnini. La notizia 
viene da « Panorama ». 

Duri pestaggi alle "Nuove" di Torino 
dopo la fine della protesta dei detenuti 

Torno, 12 _ Sono ri-
rtlr' i pestaggi contro i detenuti dentro le . Nuo-tai ^ «ne della ^ t e d, qnalche giorno fa. eon l'ingresso celi IwHaa dentro U car-«ere ed il rientro dei de-nelle celle. Legnar-^^ carcerarie della «squa-del picch^torl fa«mo prelevato dalle cel-

deu. ' delegati 

^ ai giornali o 
riù S>n<lice di sor\e-dott. FrancT^ba 

confermato ai giornali le violenze ed ha dichiara-to che non è stata inol-trata denuncia alla Pro-cura con i nomi dei pic-chiatori. Proviamo ad aiu-tarlo noi: tra gli agenti più scatenati c'erano Gi-glio, Biccari, Negri, Luz-zi. Salsiccia, tutti già da tempo della « squadret-ta>. 
Contro i detenuti, contro 

tutti i detenuti non ci so-
no più solo le leggi specia-
li, le pene disumane, le 
provocazioni e i pestaggi 
del l : guardie. C'è da og-
gi anche « l'angelo dai de-
tenuti », Giuliana Cabrini, 
già iH-ofessoressa « con 
rabbia » e oggi portavoce 
ufficiale della linea «Stam-

mheim » per i datenuti po-
litici. Forse alla base del 
suo livore sta una mano-
vra da lei tentata nei gior-
ni scorsi ma che è falli-
ta miseramente. 

Un documento-fantasma, 
di cui i detsnuti non san-
no niente, viene div^llgato 
con solerzia da tutti : 
giornali: in esso si comu-
nica la fedeltà dei dete-
nuti allo Stato (quello stes-
so che li fa marcire in 
condizioni disumane) e si 
chiadono ulteriori misure 
« speciali » per i detenuti 
politici. La risposta non 
si fa attendere, e pochi 
giorni dopo almeno cin-
quecento detenuti entremo 
in lotta, e fanno un co-
municato durissimo di con-

danna della Cabrini e dei 
suoi comunicati, r iaffer-
mando la loro volontà di 
lottare per i loro contenu-
ti. 

Ieri, proprio mentre i-
niziano a trapelare le no-
tizie dei pestaggi tremen-
di verso i detenuti, la Ca-
brini, in una conferanza-
stampa per la « Lega non-
violenta dei detenuti», non 
trova niente di meglio che 
(parole sue) « denunciare 
gruppi come "Pr ima Li-
nea" , che hanno costrat-
to nei giorni scorsi la com-
missione dei detenuti dal-
le Nuove ad accettare 1' 
autonomia di alcuni loro 
esponenti e dettando leg-
ge nella stesura del docu-
m«»to programmatico fi-

nale sulla base di ricat-
ti ». La Cabrini ha conclu-
so incitando al linciaggio 
verso i compagni di «Pri-
ma Linea », che invita 
« a farsi volontariamente 
isolare per timore di ri-
torsioni fisiche da parte 
di altri det«iuti ». 

Con queste dichiarazio-
ni Giuliana Cabrini si è 
rasa responsabile del pro-
babile trasferimento nelle 
supercarceri di questi 
compagni, della copertura 
politica ai pestaggi delle 
guardie, di una linea poli-
tica di contrapposizione 
tra i detenuti cha porta 
dritto a Stammheim. Non 
ce ne stupiamo, se ricor-
diamo il carteggio tra la 
Cabrini e Freda di qual-

che anno fa , e la linea 
assistenziale della « lega ». 
oppure l'atteggiamento 
della Cabrini stessa du-
rante la rivolta aUe Nuo-
ve del '76, quando aveva 
invitato i detenuti a rien-
t rare prometfando che non 
ci sarebbero state rappre-
saglie, che invece sono su-
bito avvenute sotto forma 
di pestaggi e trasferimen-

ti. Per adesso ci 
interessa sottolineare che 
la lotta ha imposto una 
battuta d'arresto al pro-
cesso di divisione dei de-
tenuti portato avanti a 
colpi di carceri speciali. Commissione carceri di LC di Torino, Collettivo « Controsbarre >, Redazio-ne di « Senza galere » 

f 
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L'anniversario dell'assassinio di Giorgiana Masi 

Ponte Garibaldi 

lUHna, 12 — Frate Ga-
ribaldi. Fin da stamattina 
IM-esto si sono avvicendate 
alla lapide dove è incisa 
la poesia dedicata a Gior-
giana deJegarioni di stu-
denti e studentesse medie 
che in silenzio portavano 
fiori. Questa imprevedibile, 
sotterranea mobilitatone, 
dal basso, che sì è svilup-
pata ia questi giorni a 
Roma intwno a questo IZ 
maggio, si esprime in qne. 
ste decine e decine di gio-
vani, di piccoli gruppi di 
persone che vanno e ven-
gono sul ponte. Ciclamini, 
rose, garofani: accanto a 

ogni mazzo un pensiero, 
una poesia; parole scrit-
te con rabbia, eoo amore. 
« Insieme a questi fiori e 
a questo serie voglio darti 
una canzone che sta na-
scendo qui tra questi volti 
venuti per ricordarli. Una 
canzone di vita e di rab-
bia per tenerti viva e per 
tenersi vivi ». 

Ma è difficilé, impossi-
bile, esprimere c»» le pa-
role che cosa sta avvenen-
do oggi a ponte Garibaldi. 
Bisogna essere qui per ca-
pire che cos'è che Giwgia-
na ha lasciato tra noi. 
Tra poco comincerà il sit-

in indetto dal movimento 
delle d(«ne a cui parteci-
peranno anche i con]5)aguì 
poiché è questo l'unico spa-
zio di espressione che ha 
lasciato la questura. 

Tra tante delegazioBi, 
nessuna ufficiale e istito-
zicmale. L'UDÌ, sempre 
prtmta a mtAUitarsi per 
le vittime di « ogni » vio-
lenza, che ha sostato per 

in via Fam, ci ha 
detto — rispondendo a una 
nostra tel^onata — che ri-
corderà Giorgiana duran-
te il suo congresso provin-
ciale che è cominciato og-
gi a Roma. 

Un articolo di « Paese Sera » su Giorgiana Masi 

Continuano a 
la verità di quel giorno 

Solo Paese Sera dedica 
oggi, in terza pagina, un 
lungo articolo corredato di 
foto sull'anniversario del-
l'assassinio di Giorgiana 
Masi. 

Il titolo: « Una pallotto-
la contro i sogni ». Negli 
altri giornali brevi pezzi 
che prendono spunto dall' 
assemblea — ostacolata 
dalla polizia — che si è 
svolta ieri al liceo di Gior-
giana. Ma poi, a leggere 
il pezzo di Ugo Mannoni, 
vengono i brividi; ecco 
un modo bieco di fare in-
formazione, un modo di 
strumentalizzare l'emotivi-
tà e i sentimenti del let-
tore ai fini di una politica 
di criminalizzazione dei 
giovani dell'opposizione. 
Un modo di insultare il 
ricordo di una compagna, 
le ragioni' della sua lotta, 
che sono anche le nostre. 

Si parla di Giorgiana, 
del funerale, in toni acco-
rati: « Una fanciuUa dal 
temperamento malinconi-
co e gentile, studentessa 
impegnata, interessata al-
la attività politica del suo 
istituto, ma senza punte 
viscerali di partecipazio-
ne ». I viscerali, i fanati-
ci, sono gli altri, i catti-
vi, « i soliti fanatici della 
violenza » che « si erano 
certamente infiltrati tra i 
giovani ». Infatti, dice — 

mentendo spudoratamen-
te — l'articolista, per quel 
giorno « i gruppuscoli piìi 
irresponsabili e « i cani 
sciolti » avevano promes-
so terra bruciata. Marco 
Pannella e il suo stato 
maggiore lo sapevano. 
Avrebbero potuto prendere 
il sopravvento in picizza 
le dolci Giorgiane, i ra-
gazzi con i fiori? ». 

Noi che scriviamo c'era-
vamo quel giorno, fino al-
l'ultimo, poco lontano da 
dove Giorgiana è stata 
colpita. C'eravamo come 
lei a mani nude, con la 
voglia di rivendicare, pa-
cificamente, il diritto a e-
sitere e a esprimerci. Tut-
te le componenti del mo-
vimento avevano scelto e 
praticato quel giorno una 
presenza in piazza rigo-
rosamente pacifica. 

Mannoni invece non so-
lo non dice questo, ma nep-
pure che fin dalle prime 
ore del pomeriggio, quan-
do ancora per tutti l'atmo-
sfera era gioiosa, allegra, 
pur tra il fumo dei lacri-
mogeni. gli agenti in bor-
ghese avevano sparato con 
le pistole fuori ordinanza. 
« Li avevano mandati in 
piazza pn^rfo per affron-
tare una manifestazione di 
giovani che non si sapeva 
se intendessero riproporre 
in chiave ultrà il sacco di 

Roma... « Afferm. ;oni as-
surde di questo t!;iO tra !' 
altro contraddicon > le cro-
nache di quei g icni fatte 
dagli stessi coli- -ihi dei 
Mannoni su Pac •• Sera. 
L'importante per è smi-
nuire le responsi! r ilità del 
governo e del n istro di 
polizia. Dopo, Hi articolo 
si potrà anche criticare 
la presenza delli squadre 
speciali, una volt insinua-
ta l'idea degli infiltrati 
violenti » tra i )mpagni. 
L'inchiesta per l go Man-
noni è conclusa. tutto è 
chiaro di quel giorno. 

Giorgiana è una marti-
re innocente e i veri re-
sponsabili sono i suoycotn-
pagni. Questa d'altra par-
te, fin dall'inizio è stata 
la tesi del PCI, che ha 
sempre vergognosamente 
coperto le responsabilità 
della polizia il 12 maggio 
1977. 

Con cinico disprezzo del 
la verità. Non si chiede 
Ugo Mannoni, in co.scien-
za (se ancora esiste per 
lui un minimo di liberta 
di pensiero) quanto abbia 
contribuito, nei mesi sue 
cessivi all'assassinio di 
Giorgiana, a spingere altri 
giovani — come Gorgana, 
« ragazzi con i fiori > — 
a scelte politiche senza 
sbocco, questa sporca o 
mertà con gli assassini? 

L'ostruzionismo contro 
il «decreto anti-terrorismo» 
Ogni emendamento al testo governativo risulta « fian-
cheggiatore »: i 6 deputati che tengono in scacco il 
governo rischiano il linciaggio in aula 

«Rischiano di saltare le 
leggi anti-BR », si legge 
sulla Repubblica di ieri. 
E chi sarebbero i colpe-
voli di questo intralcio nel-
la lotta contro il terrori-
smo? Evidentemente i so-
liti fiancheggiatori, questa 
volta annidati in Parla-
mento: i 4 deputati radi-
cali, Mimmo Pinto e Mas-
simo Gorla, che stanno 
lottando — in parallelo al-
l'ostruzionismo contro la 
« legge Reale bis » che è 
ih discussione alla Com-
missione Giustizia della 
Camera — contro il « de-
creto antiterrorismo » va-
rato dal governo sull'on-
da dell'emozione per l'at-
tentato di via Fani il 21 
marzo scorso. 

E' un decreto assai più 
« terroristico » che non 
« anti-terroristico »: appro-
fittando del sequestro . Mo-
ro per schiacciare prece-
denti resistenze « garanti-
ste», il decreto governa-
tivo introduce « finabnen-
t e » le misure liberticide 
previste e concordate fin 
dai famosi « accordi di 
luglio » (1977) e dai suc-
cessivi accordi di governo 
tra DC e PCI. Vediamone 
alcune. Le più gra\'i sono: 
l'interrogatorio senza av-
vocato di * indiziati, fer-
mati, arrestati » per de-
terminati reati (ma si sa 
quanto è facile contestare 
l'accusa di «banda arma-
ta») . 

Le intercettazioni telefo-
niche diventano facilissi-
me e generalizzate: ne-
gli uffici di polizia, con la 
sola autorizzazione orale 
(!) del magistrato e sen-
za limiti né di tempo né 
di oggetto. 

Il ministero degli Inter-
ni, cioè la polizia, potrà 
raccogliere centralmente i 
dati relativi a tutti i pro-
cedimenti svolti ed anche 
in corso, per cui basterà 
essere — magari ingiusta-
mente — processati (non 
condannati) per entrare 
nello schedario deU'.Anti-
terrorismo: inoltre l'aboli-
zione del segreto istrutto-
rio a favore di polizia e 
magistratura significherà 
che nessun difensore po« 
trà controllare l'uso che 
le varie autorità inquiren-
ti faranno delle notizie co-
si ottenute. La nuova re-
golamentazione degli al-
loggi, prevede un comple-
to controllo poliziesco sul-
le abitazioni ed i padroni 
di casa saranno spinti ad 
una generale epurazione 
degli « abusivi » (che abi-
tano con contratti vecchi 
ed intestati ad altre per-
sone!). 

Ci sarebbero ancora 
molte altre norme da il-
lustrare. ma occorre par-
lare brevemente della bat-
taglia parlamentare in cor-
so. La Costituzione vuole 
che un decreto venga ap-
provato dal Parlamento 

entro SO giorni (21 maggio, 
nel nostro caso). (Ibsi 1' 
hanno presentato prima al 
Senato, dove non ci sono 
radicali e DP (il MSI non 
fa ostruzionismo su que-
sto decreto). Ora, alla Ca-
mera, che è arrivato all' 
articolo 6 (su 12), 6 de-
putati battaglieri tengono 
in scacco il governo; gli 
emendamenti presentati 
non sono solo di ostruzio-
nismo: il più significativo 
chiedeva che « gli inter-
rogatori di polizia si po-
tessero svolgere sol<i al 
pianterreno delle questu-
re » (ricordando Pinelli), 
ma la maggioranza gover-
nativa come un panzer 
vuole comunque far ap-
provare il decreto cosi co-
m'è, altrimenti non si ri-
spetterebbero i termini.. In 
aula non c'è nessuno, per-
ché sugli emendamenti si 
può solo parlare, non vo-
tare. I 4 del «Manifesto-» 
brillano per assenza, non 
hanno presentato neanche 
un emendamento e si sono 
lavati le mani con due so-
li interventi (di Milani). 
Fin d'ora il governo ven-
tila la possibilità di porre 
— lunedi — la questione 
della fiducia sul decreto 
(ma ci sono resistenze nel-
la stessa DC che non gra-
disce dover dipendere un' 
altra volta dal voto del 
PCI): liberticidi fino in 
fondo, anche verso il Par-
lamento! 

Processo Bologna 

Il rettore Rizzoli: 
non aspettava altro 

Bologna, 12 — Non a-
vevamo ancora visto U 
PM Ctosta cosi attivo, 
sembrava Pierino sempre 
in piedi, e rantolava « mi 
oppongo», guai a rivol-
gere al compunto sinda-
co Zangheri le domande 
non previste. Val la pena 
di polemizzare ancora 
con questo signore d'ella 
politica che ieri "si è fat-
to accompagnare da uno 
squadrone di 50 guarda-
spalla, così ghiozzi da ab-
bandonare l'aula subito 
dopo la fine dell'interro-
gatorio con un movimen-
to QÌ « truppe » tanto e-
vidente quanto ridicolo? 
•No, non vale la pena, 
purtroppo i buffoni, i 
bugiardi vanno forte nel 
governo del nostro pae-
se. Ci siamo stancati di 
continuare a rivolgere a 
Zangheri le domande che 
gli awocati avrebbero 
voluto rivolgergli e alle 
quali ha rifiutato di ri-
spondere nelle sedi in cui 
avrebbe potuto. Ne traia-
mo semplicemente una 
conferma di quello che 
sapevamo jaà. 

Chiusa questa parentesi 
di sognorilità superprotet-
ta è stata la volta del 
professor Cattaneo. Il 
succo della sua deposi-
zione è questa: non sa-
pevo dell'assemblea di 
CL, quando ho sentito dei 
rumori dai piano in cui 
mi trovavo ho telefonato, 
senza scendere, al rettore 
riferendogli della situazio-
ne che mi peu-eva si stes-
se creando da basso, il 

rettore Rizzolimi disse ai 
scrivere subito una let-
tera in cui fosse detto 
che si stava creando una 
situazione di grave ten-
sione, non ho chiamato 
io la polizia. Tutto ciò 
è in pKilese contraddizio-
ne con quanto detto dal 
rettore nel suo interroga-
torio, per questo la oife-
sa ha richiesto un con-
fronto f ra Rizzoli e Cat-
taneo. La questione non 
riguarda solo una pic-
cola rissa-scarica bari-
le f r a due baroni univer-
sitari. Ben di più rigucir-
da il fatto, che emer-
ge con chiarezza dalla 
deposizione di Cattaneo, 
che la chiamata della po-
lizia — fatto, si badi 
bene, straordinario all' 
università e che fino a 
pochi giorni prima era 

stato escluso dallo stes-
so Rizzoli — è stata fat-
ta dal rettore non sulla 
base di una accertata si-
tuazione di pericolo — le 
informazioni di Rizzoli S' 
basavano su quello che 
Cattaneo sentiva dal suo 
studio — bensì sulla vo-
lontà precisa e premedi-
tata di utilizzare il priffl® 
pretesto per un interven-
to repressivo esemplare-

leri a)no stati sentiti 
anche i vigili urbani che 
solo su un punto sono 
stati precisi, cioè la pK' 
senza di Armaroli — P®' 
raltro da lui negata -
nella zona universitaria. 
Quanto aUa sua parteci-
pazione agli scontri, fflO'" 
ti « forse », « chissà »• 
ecc. Intanto .\rmaroli i 
mesi di galera se h « 
già fatti. 

O VERONA: Nocività - Salute 
Il gruiM» veronese e alamentazione avvisa i 

pagni che hanno scritto di avere ii nostro maten 
che entro lareve tempo sarà spedito. 

O TREVISO ,, 
Sabato 13 a-He ore 21 a l ' ex chiesa San Teoitóto- ' 

(Cantore Popolare Sudamericane Braelio Lopez 
attualmente dall'Argentina e vivente in 
eccezianalmente im coicerto unico per l'Italia. 
so lire 1.000. Il ricavato sarà per il CAFRA e organa 
zaziani solidali coi paesi latino-americani. 

O PESCARA 
Radio Cicala 98.9 Mhz invita tutte le ra<Ko ^ 

.i^bruzzo a farsi vive per uno scambio di 
e soprattutto di materiali di concerti, interviste 

Bisogna anche fissare un incontro FRED-Abr 
scrivere a Radio Cicala via Firenze 35 PE. 
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Mobilitarsi e schierarsi 
contro la legge 
della giungla e la reazione 

€ Dalla legge della 
giungla, nasce solo un' 
altra giungla-». Così com-
mentava un operaio della 
Borletti. L'escalation che 
a Milano negli ultimi 
giorni sta avvenendo: un 
attentato al giorno. 

Questa mattina è toc-
cato ad un segretario di 
ma sezione delia DC. 

Sparato nelle gambe, 
tagliandogli l'arteria fe-
morale: combattenti di 
professione che stanno af-
follando Milano, non han-
no problemi. 

Per loro, nella loro ri-
voluzione, noi, le masse, 
devono avere una sola 
parte, che è quella di 
spettatori, di assistere, di 
subire, e non intralciare 
i lavori dei combattenti. 
E così pure nel mostruo-
so comunismo che han-
no in testa, questa è la 
nostra parte. Ma c'è di 
più. Fra le ultime « sen,-
tenze » da loro eseguite a 
Milano, si legge: « punia-
mo questi due figuri, in 
quanto ostacolano in pri-
ma persona la crescita 
del potere proletario e o-
peraio». State attenti: se 
tutti quelli con questa 
colpa dovessero essere 
sparati nelle gambe, con 
la vostra logica in Italia 
sono milioni e milioni di 
persone da mandare da-
gli ortopedici, ma fra 
<iwste, sicuramente ci 
siete anche voi nella par-
te cioè di nemici aperti. 
Ma poiché diversa è la 
giustizia che ho in men-
te io, mi rivolgo diretta-
mene a voi. Invito al di-
battito, al pronunciamen-
to, e alla mobilitazione 
su tali questioni. Girighix 

Un nuovo documento delle BR a Milano 

Perqijisita 
ia cella 

Giulia Borelli 

M^sLna. 12 - La Dì-

lia L Giu-
J ^ ^ r e U i . accusata di 
^ ' P a z i o n e a banda 

appartenenza 
° « Prima Linea » Era 

tre sicurezza » U 

è st^^ . ° materiale 

E' k r.^ Firenze. 

del misura 

Con un lungo documento 
le Brigate Rosse hanno ri-
vendicato l'attentato al se-
gretario di sezione demo-
cristiano di Milano. In es-
so vi sono accuse specifi-
che alla DC milanese, ci-
tando f ra l'altro «il ten-
tativo di organizzare vari 
strati sociali contro gli 
interessi e le lotte dei pro-
letari », « i continui inter-
venti al consiglio comuna-
le contro le situazioni di 
lotta nei quartieri > e i 
GIP, indicandoli come ten-
tativo « di infiltrarsi anche 

nei posti di lavoro ». E 
vengono citate l'Alfa Ro-
meo, la Sit Siemens, la 
Borletti e la Pirelli. 

« In quest'ultima fase in 
cui l'attacco allo stato del-
le multinazionali — prose-
gue il documento delle 
"BR" — ha raggiunto il 
suo livello più alto con la 
cattura e l'esecuzione di 
Aldo Moro, il movimento 
proletario di resistenza 
offensiva ha dimostrato di 
sapersi dialettizzare con F 
imperialismo nell' unico 
modo che è giusto e pos-

sibile: e cioè con le armi, 
attaccando continuamente 
e sistematicamente anche 
a Milano gli uomini e le 
strutture di comando del 
SIM a Milano. Sostengono 
inoltre; le BR — i proletari 
stessi hanno saputo rispon-
dere ribaltando la com-
memorazione del 25 aprile 
e del 1 maggio, trasforma-
ta dal PCI in mobilitazio-
ne contro il "terrorismo", 
come momento di lotta 
contro la DC, accolta nel 
corteo con pietre e ba-
stoni ». 

Rapina a Venezia ucciso ^Kociss ' 
Venezia, 12 — Con un 

inseguimsnto di motosca-
fi ed una sparatoria si è 
concluso stamani un ten-
tativo di rapina all'Isti-
tuto di Credito die aveva 
fruttato una trentina di 
miKoni. I rapkiatori, fug-
giti su una imbarcaziMie, 
hanno incrociato un mo-
toscafo della squadra mo-
bile che ha sparato con-
tro di loro raffiche di 
mitra. 

Colpito da un proietti-
le è morto Silvano Mai-
strello. Un altro è sta-
to arrestato, un terzo è 
riuscito a fuggire per le 
calli. Sia il morto che 1' 
arrestato sono nomi co-
nosciuti. Il primo, sopran-
nominato « Kociss » è sta-
to protagonista di otto e-
vasicni negli ultimi quat-
tro anni da diversi peni-
tenziari, tutte compiute 
con grandi acrobazie. 

L'arrestato è invece 

Andrea Baccaredda - Boy, 
•figlio di una ricca fami-
glia genovese. Arrestato 
per spaccio di eroina nel 
giro della « Genova be-
ne» nel '72, per la sua 
posizione socicde e per il 
giro implicato nei suoi 
traffici era riuscito a fa-
re poca galera, e a tra-
scorrerla con molte pro-
tezioni. In appello la pe-
na gli era stata ridotta 
a tre anni, poi era scom-
parso da Genova. 

Comunicato 
dei detenuti 
di Bologna 

Come uomini e come comunisti ci sentiamo 
in dovere di esprimere pubbliaomente il nostro 
sdegno per l'assassinio di Aido Moro. 

L'epidogo del rapimento e la macabra mes-
sa in scena finale ci fanno inorridire, gli as-
sassina ntHi haono nulla a che fare con la nostra 
storia, quella del movimento e di tutta l'opposi-
zione di classe. 

La linea terroristica è lucida e tesa a de-
terminare una situazione pre-golpista nel paese, 
un restrmgimento ulteriore delle libertà costitu-
zionali, essa spiana la via alle forze reazionarie. 

Non pensino le BR die la loro paventata e 
ostentata efficienza susciti simpatie nel movi-
mento e nel proletariato, ben diversa è da no-
stra ipotesi per l'emancipazione e la liberazione 
dal lavoro salariato. Il loro « tribunale del pro-
letariato » ci dimostra una logica stalinista e 
sostituzionista ade masse, vogliono affermarsi 
come stato ed imporre il prt^rio diritto, ma le 
azioni che compiono dimostrano il contenuto a-
berrante di quest'ultimo. 

E' troppo comodo affermare che il fine giu-
stifica i mezzi, il movimento del '77 ci ha inse-
gnato che anche nei mezzi bisogna continuamen-
te cercare il fine. 

In una sodetà che rifonda quotidianamente 
le sue basi sulla morte, essere diversi significa 
rivendicare il diritto alla vita di tutto ciò che 
è esistente, questo è possibile solo con la più 
piena libertà e con la fine dello sfruttam^ito, 
quindi con l'esaltazione di quella umanità e so-
lidarietà che ogni uomo ha insite in sé. 

Con l'on. Moro il nostro movimento non ha 
mai avuton iente -dà pa r t i r e abbiamo lottato e 
fotteremo sempre - contro il regime DC, ucci-
dendo un uomo merme si è calpestato quel di-
ritto alla vita die riteniamo un valore fonda-
mentale. 

Questa infamia non potrà mai essere can-
cellata, mai dimenticheremo però chi pur po-
tendo intervenire non lo ha fatto, aggrappando-
si alla «ragion di stato». 

I compagni ancora detenuti 
per i fatti del marzo '77 

Il dopo-Moro a Milano 
Milano, 12 — Mercole-

dì mattina compagni di 
DP della Siemens perqui-
siti; perquisiti tre com-
pagni operai deUa Pla-
smon; ambedue le per-
quisizioni, andate a vuo-
to alla ricerca di prove 
che suffragassero il rea-
to « di associazione sov-
versiva ». Però, intanto, 
all'Umanitaria, scuola sto-
ricamente di sinistra, al-
cuni poliziotti in borghe-
se si sono messi a pro-
vocare alpuni studenti 
presenti all'esterno; risul-
tato: 7 studenti e un pro-
fessore fermati per ore 
in questura. Questa mat-
tina, venerdì, polizia e 
carabinieri hanno fatto 
perquisizioni personali 
sotto il metrò di piazza 
Duomo, su decine di gio-
vani, dall'aspetto di sini-
stra. che passavano sotto 
il metrò. Una vera e pro-
pria azione di terrorismo 
psicobgico. Né in questa 
situazione potevano man-
care i fascisti alla ricer-
ca di ben noti modelli 
sudamericani: a Monza i 
fascisti hanno fatto sal-
tare con la dinamite, que-
sta notte, un negozio di 
frutta e verdura ci pro-
prietà di un compagno 
del PCI, il cui figlio mi-
nta nell'MLS: il terrori-
smo di Stato e dei fa-
scisti si associa a quel-
lo stalinista e statalista 
del PCI, il cui obiettivo 
comune rimane quello di 
colpire i settori sociali e 
i momenti organizzati del-
l'opposizione di sinistra. 

Esemplare quello che 
è successo negli uffici 
comunali di via Pirelli. 
Mercoledì scorso D «Col-
lettivo Enti locali » che 
esiste da tre anni e riu-
nisce tutti i compagni 
cella sinistra, che ha un 
seguito di massa per 1' 
impegno politico e l'atti-
vità sindacale, verificato 
neUe assemblee sul con-
tratto, dove la proposta 
dì rifiuto fatto dai com-
pagni del Collettivo pas-
sò a stragrande maggio- ' 
ranza nell'assemblea con-
vocate per discutere sul-
l'assassinio di Moro, ven-
ne attaccato da uno dei 
GIP della DC Totaro, che 

^isse che «i terroristi so-
no f ra noi >. Applaudito 
da quelli del PCI. Il 
giorno dopo, il PCI con 
un cartello ignobile si è 
permesso di dire che < in 
via Pirelli ci sono i lupi 
travestiti da agnelli » cui 
non interessa la demo-
crazia, ma vogliono solo 
Curdo libero, attaccando 
chiaramente i compagni 

Quando ^on si riesce a 
vìncere il dissenso e 1' 
opposizione di classe dei 
lavoratori, rimane una 
sola carta, la calunnia, 
la rerepssione, la crimi-
nalizzazione. H carrozzo-
ne represìvo, aiutato e 
legittimato dagli azzoppa-

menti a catena <^ni gior-
no a Milano, si è già 
messo in moto. E' pos-
sibile fermarlo, o quan-
tomeno rendere più diffi-
cile questa strada, dan-
dogli una risposta pub-
blica e di massa, co-
struendola neUa discussio-
ne fra i compagni e f ra 
i giovani, le donne, gli 
operai, ì proletari. Il 
compagno insegnante An-
drea Panacciome è stato 
rimesso in libertà non 
solo per le contraddizioni 
presenti nella magistratu-
ra milanese, ma anche 
per la mobilitazione degli 
studenti e degli insegnan-
ti di P. Abbiategrasso. 

Nelle aree 
circolano idee comuni? 

Milano, 12 — Un'assem-
blea di sette-ottocento COTI-
pagnì si è tenuta giovedì 
sara al centro Puecher di 
piazzale Abbiategrasso. Si 
è parlato dei 55 giorni del 
rapimento Moro, delle pro-
spettive, del periodo che 
si apre in questi giorni. 
L'assemblea era indetta 
dal < partito d-slle trattati-
ve » e hanno parlato com-
pagni che variamente mo-
tivati, si erano battuti per 
la liberazione di Aldo Mo-
ro. E' intervenuto per pri-
mo Vittorio Foa di DP. 
Molto lucidamente il com-

pagno Foa si è sofferma-
to sui problemi politico-
teorici che i rivoluzionari 
hanno iniziato ad affronta-
rs in questo periodo, pro-
blemi che riguardano 1' 
impossibilità di separare 
la tattica politica della 
trasformazione dei rappor-
ti f ra ^ uomini, fossero 
anche, come Moro, avver-
sari politid. Si è poi po-
sto (e ha posto ai com-
pagni) l'inquietante inter-
rogativo se Moro, nel mo-
ra snto in cui è entrato 
nel carcere dei brigatisti, 
abbia smesso di essere de-

mocristiano, associandosi 
ai problemi posti da Pao-
lo Brogi. Si è chiesto se 
per la costruzione del co-
munismo sia possibile u-
sare strumenti non comu-
nisti, dalla violenza, alle 
prigioni. Questioni di fon-
do che riguardano tutti. 

Anche padre Turaldo si 
è « naturalmente » inserito 
in questo dibattito, metten-
do l'accento non solo sugli 
aspetti umani ma anche 
su quelli politici del rapi-
mento di Moro. Insomma 
ne esca un quadro confor-
tante di problemi comuni 
fra migliaia di compagni. 

Un 
cialtrone 

Mimmo Finto e Gorla 
lavorano (24 ore su 24) 
per impedire l'approva-
zione di un decreto anti-
terrorismo . che è il più 
liberticida da molti an-
ni. Lui, Silverio Corvi-
sieri, U fustigatore di 
costumi, impiega più util-
mente il suo tempo scrì-
vendo su Repubblica, e 
accumulando stipendi e 
"fama". Anche stavolta, 
naturalmente, la polemi-
ca è "a sinistra". Prote-
sta perché « Lotta Conti-
nua chiede la scarcera-
zione dei giovani arresta-
ti a Bologna nel corso 
delle due rapine ». Non 
gli risponderemo. Il suo 
scritto sprizza dell'astio 
vendicativo che è proprio 
dei neo-convertiti, di 
quelli che per esibizioni-
smo sputano sul loro stes-
so passato. 

Del resto è per questo 
che Scalfari lo paga (e 
il PCI non sì fida a tes-
serarlo). Il suo è un ca-
so di malcostume che non 
trova eguali tra i depu-
tati della sinistra. 

Questa sua battaglia 
non può essere condotta 
in nome dei compagni da 
cui si è staccato. 

Sappiano, i suoi eletto-
ri, che sebbene Corvi-
sieri sia il membro effet-
tivo di DP nella commis-
sione interni della came-
ra, non ha mai aperto 
bocca sul decreto antiter-
rorismo. Pare che sia im-
pegnato; ma, allora si 
dimetta. 



» oraun̂  
Un operaio sovietico discute con 

Franco Platania, operaio Fiat, 
Basii Karlinskà., di Liberation, e 
gli ascoltatori, a Radio Città Fu-
tura di Torino. 

Valentin Ivanov si presenta: So-
no nato in Siberia, nel 1930. Nel 
1932 mio padre fu fucilato per 
ordine del governo. Nel 1948 mi ri-
fiutai di scrivere un tama in o-
onore di Stalin, per cui venni cac-
ciato dall'Istituto Tecnico dove 
studiavo. Tentai ancora di farmi 
ammettere in altre scuole, ma sen-
za risultato. Negli anni '50 comin-
ciai a lavorare, e per tutta la vi-
ta sono stato un operaio elettrico. 
Le condizioni degli operai in 
URSS sono pesanti: non solo per 
i problemi materiali, ma per la 
mancanza di diritti. Gli operai 
non possono combattere per mi-
gliorare la propria situazione. Io 
questo lo capii subito, e cercai di 
lasciare l'URSS clandastinamen-
te. Nel '59 cercai, senza succes-
so. di passare il confine. Nel '64 
e di nuovo nel '66, chiesi di po-
ter emigrare; mi chiusero in la-
ger, fecero sette perizie psichiatri-
che su di me. Nel '76 chiesi di 
nuovo di poter emigrare; parteci-
pai a due manifestazioni di prote-
sta, presi contatto con il « Gruppo 
di Helsinki », che mi appoggiò, e 
infine fui espulso, nell'agosto del 
1977. 

RCF — Già da queste prime 
battute si capisce che Ivanov non 
condivide l'idea, ancora diffusa 
da noi, secondo cui la classe ope-
raia sovietica, priva di diritti po-
litici, goderebbe però di invidiabi-_ 
li privilegi mafc3riali. Quali sono 
le reali condizioni della classe o-
peraia in URSS, sul piano del sa-
lario? 

IVANOV — Dal momento che 1' 
operaio non può lottare per nni-
gliorare lui stesso le proprie con-
dizioni, certo nessun altro lo fa 
par lui, e così la sua situazione 
non migliora mai. Riferisco alcu-
ne cifre. Il salario più basso è 
di 70 rubli, il più alto è di 200-
220. Va chiarito che il salario 
più basso è percepito da milioni 
e milioni di operai: in URSS vi 
sono cento milioni di operai, di 
cui quasi la metà sono donne, e 
il salario delle dcmne è in gran 
parte dei casi di 70 rubli. II sala-
rio più alto va, Istteralmente, a 
pochi individui. Il salario medio 
per gli operai di fabbrica, è di 
.130-140 rubli. Ora, ogni mese, una 
famiglia di 4 persone spende 20 
rubli per la casa, 10 per i tra-
sporti e circa 140 rubli per Tali-
mentazione. Se facciamo la som-
ma, arriviamo ben oltre i 140 ru-
bli che l'operaio riceve; per tirare 
avanti, la moglie è costretta ad 
accettare i 70 rubli del minimo 
salariale. 

RCF — E la casa? 
IVANOV — La crisi edilizia e 

la scarsità dei prodotti alimen-
tari sono due dei problemi più 
gravi della vita quotidiana degli 
operai sovietici. Conosco città do-
ve gli operai non hanno assoluta-

mente dove vivere, dove non c'è 
nulla da mangiare. Esagero? Un 
po': pane e zucchero si trovano, 
ma cama, latte, formaggio, uova, 
non si trovano. Ma parliamo più 
precisamente detta case. Lo stato 
costruisce case per gli operai: ci 
si mette in lista, e dopo dieci-
quindici anni si ottiene una ca-
sa. Sarebbero prsvisti 9 metri 
quadrati a testa: ma di questi 
« fortunati » non ce ne sono mol-
ti. 'La grande maggioranza degli 
operai vivono in case vecchie, in 
case comunali; circa la metà della 
popolazione del paesis vive in pic-
cole case di legno, che qui da voi 
in occidente sarebbero considera-
te « catapecchie ». So di città do-
ve è del tutto impossibile affit-
tare un appartamento; non è un 
problema di soldi, spesso, sono 
proprio le case che mancano. E 
la tragedia è che non si può nem-
meno protestare. La mancanza di 
case è dovuta a una generala i-
nefficienza del sistema, di case 
ve ne sono proprio meno del fab-
bisogno. Ma pesano anche il fa-
voritismo e la corruzione. Gli alti 
burocrati, i funzionari di parti-
to, certo non sono obbligati all' 
attesa di 10-15 anni per un allog-
gio; la « norma » dei 9 metri qua-
drati a testa non li riguarda per 
nulla. 

Ma costoro, gli alti funzionari, 
hanno tutto un mondo a parte: 
propri negozi, propri quartieri, 
ecc. Insomma, lo stato comunista 
se lo sono fatti per sé, fregando-
sene ampiamente degli operai. 

RCF — Ivanov è siberiano di 
c s i ^ e ; e per ragioni di lavoro 
ha girato un po' tutto il paese. 
La mcMltà geografica è un fs-
nfflneno diffuso in URSS? E che 
caratteristiche ha, in particola-
re tra gli operai? 

IVANOV — Lo stato è organiz-
zato in modo da limitare la liber-
tà di movimento: c'è im apposito 
sistema di passaporti, di permes-
si, che rende difficile la circola-
zione. A volt? però lo stato ha bi-
sogno di trasferimenti di forza la-
voro. per lo sviluppo di determi-
nate zone. Vi sono tre forme di 
migrazione: la prima è lo sposta-
mento di detenuti, che per esem-
pio vengono inviati a dissodare 
aree « nuove »; la seconda è costi-
tuita da « battaglioni » di operai 
edili, militarizzati; la terza è da-
ta da contratti ingannevoli, sotto-
scritti da molti operai cui vengo-
no promesse buone condizioni ma-
teriali e di lavoro. Non appena 
cominciano a lavorare, sono in 
genere amaramente delusi, ma 
non possono romi)ere il contratto 
sono, inoltre, anche campagne di 
che dura in genere due anni. Vi 
«reclutamento» tra i giovani, al-
trettanto fondate sull'inganno. 

PLATANIA — Sarebbe interss-
sante anche capire qual'è l'atteg-
giamento del sindacato ufficiale, 
di fronte a una situazione la cui 
gravità .è, credo, evidente a tutti 
3 lavoratori. 

IVANOV — I sindacati, da noi. 

sono di stato. H loro compito è, 
per statuto, quello di « mobilitare 
i lavoratori per la realizzazione 
ed il superamento dei piani ». 
Perciò qualsiasi iniziativa sinda-
cale diretta al miglioramento del-
la situazione operaia sarebbe con-
traddittoria con gli statuti del sin-
dacato stesso, un delitto. Ma non 
mi ricordo di nulla del genere. Se 
vi sono state delle lotte nelle fab-
briche sovietiche, non hanno mai 
avuto nulla a che fare coi sin-
dacati. Gli scioperi sono puliti, gli 
organizzatori vanno in galera. Se 
gli operai organizzano una dimo-
strazione, poi, questo è uno dei 
delitti più gravi. La prima mani-
festazione repressa nel sangue fu 
a Leningrado nel 1918; l'ultima 
che conosco è quella di Novocer-
cavsk, nel 1962. In tutti questi 
anni, la risposta del governo è 
sempre stata la stessa: sparare 
sugli operai. Ricordate queste due 
date: bastano a spiegare la con-
dizione degli operai in URSS. 

RCF — Ma come si fa carriera 
nel sindacato? Come avvengono 
le nomine? 

IVANOV — Il comitato di fab-
brica e di officina è designato 
dal partito; gli operai si limitano 
a votare la ratifica. E normalmen-
te lo votano, perché l'opposizione 
è inutile. L'indifferenza di fronte 
alle elezicKii è dovuta al fatto che 
il sindacato, comunque, non ha 
nessun potere, è solo una parte 
del meccanismo di sfruttamento 
degli operai. E gli operai lo sanno 
bene. Per quanto riguarda i gra-
di più alti del sindacato, non vi 
è nemmeno questa votazione for-
male. Nessuno sa come avvenga-
no le nomine, né su che criteri. 
E partito fa de nomine, e basta: 
uno può essere un giorno ministro 
il giorno dopo capo del sindaca-
to poi di nuovo ministro. Sostan-
zialmente è la stessa zuppa. 

RCF — E' arrivata anche da 
noi la notizia della fondazione in 
U r s s di un sindacato libero, po-
chi mesi fa. Ivanov può raccon-
tarci qualcosa sulla storia di que-
sta iniziativa? 

IVANOV — E' nata dal genera-
le malcontento che è diffuso tra 
gli operai di tutta l'URSS. Un 
malcontento di cui il andacato uf-
ficiale non si occupa affatto. La 
fondazione di im sindacato « li-
baro», cioè sottratto al c<mtrollo 
dello stato, con la funzione di di-
fendere gli interessi d e ^ operai 
e non dello stato, è avvenuta nel 
gennaio scorso a Mosca, da par-
te di un gruppo di lavoratori. Il 
regime ha subito capito la gravi-
tà del pericolo: la nascita di un 
movimento operaio contrapposto 
allo stato può segnare la fine del 
mito deirUiRSS crane «stato o-
peraio », del governo sovietico co-
me « rappresentante della class® 
operaia e difensore dei suoi inte-
ressi ». Ha qiiindi reagito con du-
rezza. Otto dei fondatori del sin-
dacato furono subito arrestati: 
quattro chiusi in manicomio e 
quattro in carcere. Ieri ho sapu-

to, anche se la notizia i reg 
da verificare, che altri <] 
stati arrestati. Vorrei eh jj cert( 
tutto l'appoggio possibil î onte 
dacato libero. Che invi.n cha 
grammi, lettere, protesi:,» tan-
all'ambasciata sovietica, jj^ vis 
do che i dirigenti del sin .tt^ai 
bero siano rilasciati. jnipo 

RCF — E' qui con ,ii*iezza 
Karlinski, del quotidiano lavoro 
raticm » che lavora a Paiiĵ nziai 
un gruppo di difesa degli farli 
in vari paesi dell'Est. Gli à^ica ' 
mo cosa è stato già fatto in'o dov 
eia e cosa si può ancora fan^bile 
appoggiare la lotta del s!K(ualoii 
libero. lon st 

KARLINSKI — Non aK«fcvuto 
« sindacato libero » fu foni bi res 
traverso i corrispondenti o:: i del 
tali a Mosca gli operai ic Co 
che l'avevano costituito ck ausa 
di farne avere notizia ai spale, 
cati occidentali e all'organi» In U 
ne internazionale del lavor.fei ai 
averne l'appoggio. Ma l'Olftai: 
spose che, dovendo psr everso 
avere relazioni solo con glitliorar' 
non poteva entrare in conErfasso. 
un organizzaziorae singola, 
per giunta; quanto ai 
occidentali, non se ne detts 
inteso. Poi, a Parigi, fu , 
un comitato composto di ^ 'a 
di vari paesi dell'Est 
che in certo senso fecero 4 
mite tra il « sindacato liba 
vietico e il movimento 
occidentale. I primi a 
furono i sindacati inglesi: 
scMio impegnati ad invia."? 
missione di studio in l®£ 
« verificare » le accuse del 
cato libero. In Francia, 
sindacato libero sovietico sii 
rificato un evento 
denti: per la prima voltas 
riuniti insieme tutti e ^̂  
maggiori sindacati..,J^J&|;|; 
non si incOTitravano più «•a in 

g] 
10 

'ano 
mo 
noi 

izzar 
.no s( 

f 
più. 

ritmi 
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fatt 
e che hanno assunto l'iniP î 
mune a sostenere la 
sindacato libero e ad 
la campagna per la 
ne dei suoi membri a n ^ ^ ^ 
la dimostrazione del 1 
Parigi ha partecipato i® ! ^ 
presentanza di operai • 

striscione: «Oggi e ® 10 striscione: «ug»» ' 'j,à 
maggio, ma a Mosca i m ^ . ^ ^ 
sindacato libero sono m P^y va? 
Rivendichiamo il 
nizzazione sindacale in 

PLATANIA -
la disciplina nelle fab^jfcR 
vietiche? Vi sono P^'^^enso , 
lotta, e in che fonne- ^ ^ 

IVANOV — La disci{®*J pi^, 
brica è uno dei 
della vita interna d e ^ 
tardi e assenteismo ^ ques 
rati una «piaga socjaie • ĵ-g ^̂^ 
già avuto ccmsegufize , 
situazione economica .j|;ia noi 
In base a una legge \ IVA> 
assenteismo si risctoav^^fetti, 
gione; oggi, in 
di meno ma cornìm^" ^ 
11 licenziamento. P f ^ f u ^ ^ a U 
che l'assenteismo 
vi sono fabbriche doV5 
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notizia ( regolarmente un numero altis-
he altri • 

~|mo di assenze, e 'licenziarli tut-
Vorrei ch^ certo non si può... Il governo di 
possibi! ij'onte a fenomeni del genere non 

;he invÌK r^ eh; pesci pigliare. Io ho gira-
. protes .e tante fabbriche in URSS: ne 
ovietica, -ĉio viste anche dove tutti gli o-
i del sin .rcaierai passano buona parte del 
iati. jnipo di lavoro in totale ubria-
ui con .i^ezza. .Anche l'ubriachezza sul 
luotidiaiw lavoro in teoria comporta il li-
ara a Parijenziamento. Ma non si può licen-
fesa degli :jarli tutti. M ricordo una fab-
l'Est. Gli dova il direttore ogni tan-
già fatto iax doveva prendere la sua auto-
) ancora te^obile e accompa^iare a casa 
itta del si^ia'^uno degli operai, sbronzo da 

lon stare più in piedi. Avrebbe 
- Non apjelovuto licenziarli tutti, ma poi 
3 » fu foni hi restava a lavorare? Le radi-
pondenti o;: i del fenomeno sono complica-
i operai x Comunque è chiaro che la 
stituito cs'- ausa di tanto alcoolismo è so-
notizia ai -fiale. 
; all'organd In URSS si fa periodicamente, 
; del lavorc gni anno, una revisione dei cot-
io. Ma i'OIjbni: una revisione che non è 
ffldo per r.t verso l'alto » (nei senso di mi-
wlo con giiliorare il salario), ma V^rso il 
re in conta asso. Mi spiego: mettiamo che 
; singola,;* «norma» produttiva sia 100, 
into ai stt che gli operai ne facciano 150 
se ne deSCFr percepire un certo livello di 
arigi, fu tefoitinio. Alla successiva revisio-
nposto di la « norma j> è portata a 150, 
dell'Est a i ^ gli operai, lavorando a 150, 
so fecero i p ^ o il salario chs prima pren-
l aca to libeiipvano per 100. Ormai il mecca-
)vinieflto (^fno è chiaro, per cui gU ope-
•imi a non sono più disposti ad am-
ti inglesi: òpzzarsi di fatica per nulla: lavo-
ad invia-f̂ o secondo la «norma» al mas-

lio in UBS^o. fanno lui due-tre per cento 
accuse del # pi"- Di fatto in questo modo 
•rancia, grs* ."tali sono stati stabilizzaU, e 
sovietico operai si guardano bene daU' 
Ito senza ̂ elerarli. D'altra parte, se la 
ma volta s f ^one cercasse di « revisiooa-
;utti e ^ ™>nna per conto proprio 
iti francfe .̂ ̂ ebbe un'agitazione operaia, 
ano più ^ Z : mentre da voi si SCÌOBS-
nto i'impePP ® onerale per migUoramen-
tre la Waf gli scic^ri sono in ge-
e ad app^^® Per difendere il salario e 
r la imporre aumenti di pro-

^ strutturato 1' 
« ^'«^'Plinare deUa fab-

" f ^ ^ ^«i capi; vi 

' S m ^ K ^ J ^ ^ ^ tra operai 
eca i mefflit» «erarchia di fabbrica 

«a» ^ f J I ^ " ^ ^ ^ - In URSS 'i caDire-
f t ^ w ' -suono e c o n t S Z o 

tecnici. Loro 
nei senso di 

te hfnn^ ' f , disciplinare; però 
» P f * ^ c ^ Patere, nel 
forme? semplici portavo-

p i ^ b l e ^ ^ e t a ^ f ^ - Un momento, 
a capireparto 

mo Tra loro 

s o c ' ^ ' ^ V ^ e S S l v ' pur es-
intermedia, co-

f aì«a noi ^ ^ ^ capisquadra 
gge del J-; ivavq^ 
schiava'^fetti. / - . Nelle fabbriche, in 

degli e la 
^ ^ f ^ ^ . S f ì T ! ^ c'è un .ma-

> è i f f^ende «Seriore. Non 
doV2 Huziative per"^;Ti: 

ma SI 

limita ad applicare gU ordini del 
caporeparto. Ci sono poi i « briga-
dier », che sono operai anziani e 
qualificati, i quali, continuando a 
lavorare come operai, hanno an-
che qualche compito cunministra-
tivo. Più che nelle fabbriche, si 
trovano soprattutto nei cantieri. 
II «brigadier» non riceve com-
pensi a parte per questa attivi-
tà. Alcuni di loro aiutano e di-
fendono gli Olerai nei loro con-
trasti con i capireparto. Ma ce 
ne sono anche che si riconosco-
no più negli interessi del capo 
che in quelli dagli operai. Questi 
ultimi non godono di grandi sim-
patie, certo d'altra parte non re-
sistono a lungo, è chiaro..., gli 
operai trovano sempre il modo di 
liberarsene. Comunque, gli ope-
rai che lavorano itLsiame bevono 
sempre in compagnia; se il « bri-
gadier » beve cono loro le cose 
poi si aggiustano. 

PLATANIA — Qui sono arrivate 
le notizie delle lotte operaie in 
Polonia, e tra gli operai se ne 
è parlato abbastanza. Sarebbe in-
teressante capire se agli operai 
sovietici sono arrivate notizie de-
gli scioperi in occidente, e quali 
erano i commenti. 

IVANOV — Sì. la stampa sovie-
tica sottolinea sempre con cura 
che in occidente ci sono scioperi. 
Il commento che fanno è: « Vede-
te come vivono male, scioperano! 
Da noi non si sciopera perché 
stiamo meglio ». Ma oggi sempre 
meno operai credono alla propa-
ganda ufficiale: non è solo 'a 
diffusione delle notizie attraverso 
c_^nali non ufficiali, come le ra-
dio straniere, ma è anche r2le-
varsi del livello di istruzione eh 3 
rende gli operai meno soggetti al-
la propaganda. Però sta di fatto 
che tra gli operai degli scioperi 
stranieri non si parla. Quasto è 
dovuto alla sostanziale spoliticiz-
zazione della nostra società. De-
cenni e decenni di terrore politi-
co hanno ucciso n e ^ operai il 
desiderio non solo di parlare di 
politica, ma anche di pensare al-
la politica. Da noi gli operai di-
cono che la cosa più pericolosa 
è farsi coinvolgere nella politica. 
Le rivendicazioni che vengono a-
vanzate non hanno mai carattere 
ixjlitico: riguardano la situazione 
materiale, il salario, la produzio-
ne, Is condizioni di lavoro, mai 
problemi politici. Capiamo, ma 
stiamo zitti. 

UN ASCOLTATORE - Io sono 
un medico. La prima domanda a 
Platania: come si parla tra gli 
operai qui. di questo problema 
dell'Est e del dissenso? Poi vole-
vo proporre una considerazione un 
po' amara. Mi pare, anche a sen-
tire Ivanov, che i problemi siano 
im po' gli stessi, da noi come da 
loro. La sola differenza, mi pa-
re. tra la democrazia borghese e 
il loro paese è che da noi chi 
dissente non va in galera, o in 
manicomio. A parte questo, resta 
il fatto cba il potere è sempre il 
potere, cioè oppressione comun-

CON 
que, sia che nasca da una straor-
dinaria rivoluzione, come quella 
sovietica, sia che resti in mano 
alla borghesia. Cose che mi pare 
anche Lenin avesse capito quando 
già nei '22 denunciava la crescen-
te burocratizzazione dell'URSS. 

PLATANIA — In realtà, tra gli 
operai l'interesse a questi proble-
mi c'è. Si sa che occorre comun-
que evitare una forma di stato 
come quella che c'è in URSS, che 
bisogna cercare una risposta ai 
problemi operai che nasca effet-
tivamente «dal basso»; mentre 
il « partito operaio » cosiddetto, è 
ancora legato all'URSS, troppo le-
gato per accettare di entrare 
francamente in questa discussio-
ne. E in generale, lo si vede be-
ne in questo periodo, sia i parti-
ti di sinistra che i sindacati non 
sembrano molto favorevoli ad ini-
ziative dal basso degli operai: 
anche loro preferiscono manovra-
re dall'alto. 

IVANOV — Quel signore ha det-
to che i problemi degli oparai so-
no gli stessi a est e ad ovest. 
Questo è un errore tipico da voi 
in occidente. Il fatto è che da voi 
l'esistenza di una «questione o-
peraia » è riconosciuta pubblica-
mìante, dallo stato, dai giornali, 
dai partiti; se ne parla aperta-
mente, si cercano soluzioni. E 
inoltre, gli operai hanno il dirit-
to di protestare contro le decisio-
ni governative che non vanno be-
ne. In URSS inveoa lo stato non 
riconosce l'esistenza di una «que-
stione operaia »; dicono che es-
sendo la società costruita in ba-
se a principi marxisti, ^ inte-
ressi dello stato e degli oparai 
seno identici, e quindi ogni tenta-
tivo di sollevare una «questione 
operaia» in URSS è considerato 
un delitto di stato. Guardate la 
differenza: da voi U problema è 
ammasso, se ne cercano le solu-
zioni, e se queste non vanno be-
ne ^ operai protestano; in URSS 
il problema è negato, e se qual-
cuno afferma che esiste è tratta-
to come un criminale. Mi stupi-
sco cba si possa pensare a un'af-
finità di situazioni! Da voi le 
manifestazicKii operaie sono pro-
tette dalla polizia, da noi si spa-
ra sugli operai che scendono in 
piazza. Che cosa- può rivendica-
re un operaio che ha paura di 
scendere in piazza? E che casa 
fa governo, anche se si fa chia-
mare «governo operaio», se gli 
operai non possono far sentire 
ki loro voce? Nulla. In conclusio-
ne gli operai da noi non possono 
chiedere niente, e £ governo non 
vuole cambiare niente. Per noi è 
oggi un problana quello che da 
voi. già da decenni, è un dato 
acquisito: come mettere in di-
scussione, pubblicamente, la con-
dizione d e ^ operai? 

UN'ASCOLTATRICE — Sono u-
n'opersda. Una cosa non mi è 
chiara. Ivanov ha parlato di re-
pressione in URSS, ma anche 
qua gli operai che si ribeUano 
vengono spesso incarcerati, op-

pure ammazzati, e non ci arren-
diamo. Perché gli operai sovie-
tici non si ribellano apertamen-
te contro quel governo? Vorrei 
chiedergli anche, che cosa pen-
sa deUa situazione da noi in 
Italia, soprattutto della lotta ar-
mata, che a me pare la sola 
via nel nostro paese. Loro, che 
hanno conosciuto la galera, il 
manicomio e l'esilio in URSS, 
dovrebbero capire la situazione 
di quelli che vengono colpiti dal-
la repressione in Italia perché 
si sono ribellati. Certo, la rivo-
luzione di ottobre non ha cam-
biato gran che da loro, e da 
noi il PCI vorrebbe fare come 
li; ma noi non ci arrendiamo 
in fabbrica. Platania lo può dire 
benissimo. Lotta Continua è mor-
ta, ma noi operai esistiamo an-
cora. Siamo ancora vivi, anche se 
ci vorrebbero tutti morti... 

IVANOV — Prima di tutto vor-
rei accennare qualcosa sui rap-
porti tra gli operai e i « dissi-
denti » in URSS. Vi sono delle 
divergenze, soprattutto per quan-
to riguarda i diritti civili-. I « dis-
sidenti » sono per i diritti dell' 
uomo in generiile; gli operai so-
no interessati a questioni più 
concrete, come la difesa dei di-
ritti sindacali, alla casa, alla 
buona alimentazione. Beninteso, 
non sono divergenze gravi. Per 
quanto riguarda il problema del-
la violenza in URSS, dovete ri-
cordare che il paese ha già a-
vuto due rivoluzioni. In URSS si 
sa bene che cos'è la violenza. 
Per sessant'anni abbiamo subito 
violenza, la violenza dello Stato 
sulla gente, il terrorismo dello 
Stato contro la popolazione. E' 
autentico terrorismo quello di chi 
preleva la gente per la strada 
e l'uccide. Voi sapete che cos'è 
il terrorismo di un piccolo grup-
po, come si sta verificando da 
voi di recente; ma pensate che 
cosa vuol dire un potente stato 
che fa le stesse cose! Uno stato 
che dispone di milioni di soldati: 
pensate quale livello di terrore... 
Noi siamo convinti, oramai che 
la violenza politica non sia mai 
giustificabile. Personalmente pen-
so che la « questione operaia » 
non sia un problema politico, ma 
un problema morale. Lo si può 
risolvere solo attraverso l'uma-
nizzazione della società e l'eleva-
mento del livello di civiltà. In 
questa situazione, i metodi vio-
lenti non possono trovare appli-
cazione. La storia insegna che 
nessuna rivoluzione ha portato 
nulla di buono a nessuno, solo 
sangue e sofferenze. Per quel 
che riguarda la situazione in I-
talia, non ne so abbastanza da 
giudicare; posso solo dire che io. 
personalmente, sono e resto con-
trario alla violenza. 

(a cura di Lnciano Bosio e Pap-
pino Ortoleva) 
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• AVVISI - REFERENDUM Sabato 13 maggio 1978 lotta continua 8 

Manuale per la 
campagna dei referendum 
1) Aocertarsi che i coman 

danti dei reparti delle 
FFAA. abbiano chiesto 
entro il £5-44978 ai sin-
daci competenti i certi-
ficati elettorali per i mi-
litari prastanti servizio 
fuori dal comune di re-
sidenza, se non l'hanno 
fatto devono e ^ e r e de-
nunciati i cotnandanti ai 
sensi degli articoli 94 e 
107 T.U. 30^-1957. Inoltre 
possiamo esigere che i 
militari abbiano i pendes-
si per andare personal-
mente a ritirare i certifi-
cati presso il proprio co-
mune (i ccHnuni devono 
recapitarli a domicilio 
agli elettori t ra il 15 e il 
25-5 o metterli a dispo-
si2done degli elettori pres-
so gli uffici comunali a 
partire dal 30-5). 

2) Accertarsi che i sin-
daci con l'assistenza dei 

segretari comunali, abbia-
no verificato l'esistenza e 
il buono stato delle urne 
cinque! e dell'altro mate-
riale necessario per l'ar-
redamento delle sezioni e-
lettorali questo entro il 30 
aprile (non entro il 15-5 
come da pubblicazione uf-
ficiale del Ministero degli 
Interni già denunciato). 

3 Chiedere al sindaco il 
verbale di tale operazione 
se il sindaco non l'hanno 
già fatto va denunciato e 
sd ricorre al prefetto per-
ché provveda a far ese-
guire, anche da un com-
missario, le operazioni di 
cui sopra (art. 33 T.U. 
30-3-1957 e art. I, lett. R. 
Legge 23-4-1976 n. 136. 

Sindaci e Prefetti ina-
dempienti vanno denun-
ciati ai staisi dell'art. 94 
T.U. '57. Comunque chie-
dere che il sindaco pro-

testi contro il Ministero 
dell'Interno che non ha 
fornito le urne sufficienti 
(iniziative fantasiose con 
urne di cartone ecc.). 

4) entro LI 4-5 affissione 
dei manifesti di convoca-
zione dei referendum da 
parte dei sindaci agli ina-
dempienti vanno denun-
ciati sempre ai sensi del-
l 'art. 94 T.U. 30-3-1957. 

5) per quanto riguarda 
le domande l'S maggio è 
scaduto il termine per ri-
chiedere gli spazi se ciò 
non è stato fatto ricorre-
re ad altre iniziative vo-
lantinaggi, porta - porta 
<per i piccoli centri) al-
tre cose sono lasciate al-
la fantasia dei compagni. 

6) tra iJ 9 e l'll-5 il 
comune deve istallare i 
tabelloni e gli ^ a z i per 
l'affissione dei manifesti 
d^intamente per ciascun 

referendum (art. 2 Legge 
4-4-1956 n. 212, art. 2 Leg-
ge 24-4-1975 n. 130) nel 
caso in cui, la giunta mu-
nicipale non provveda nei 
termini pi^scritti, il pre-
fetto deve nominare un 
commissario (art. come 
sopra). 

Gli inadempienti (sinda-
co e prefetto) vanno de-
nunciati ai sensi art. 94 
T.U. 30-3-1957). 

7) presso i comuni sono 
costituite le commissioni 
elettorali, esigere che un 
rappresentante del Parti-
to Radicale e uno per cia-
scuno dei cinque comita-
ti ne facciano parte. In 
ogni caso f a r presente 
che i cinque comitati so-
no diversi e che hanno di-
ritto ciascuno ad uno spa-
zio. 
(1 - Continua) 

>im6l-/ll-COMB4(9NI 
JEIFFOMTTOAM &/OR/VO ENTRO E NON OLTRE LE ORE -12. -

0 LAVORATORI ENTI LOCALI Alcuni compagni degJi Enti Locali di Roma, Firenze, 
Ancona hanno deciso di stabiMre dei contatti perma-
nenti tra le proprie situazioni, in vista di un colle-
gamento nazionale dei lavoratori dei Comuni, Regio-
ni, ProvHice. A questo s c ( ^ aW>iamo deciso di co-
stituire un centro di documentazione e informazione 
sugli Enti Locali a Roma, nella sede del Collettivo Po-
idtìco dei Lavoratori Comunali. Si invitano tutti i can-
pa^ii presenti che conoscono situazioni di lotta o sùi-
goli compagni aiil'intemo degli Ekiti LocaM della propria 
zona, a mettersa in contatto con il centro di documen-
tazione al seguente indirizzo: Antonio Catti c/o «Uma-
nità Nova » - vìa dei Taurini 27 - R<xna. Ogni venerdì 
1 compagni possono smettersi in contatto telefonicamen-
te aJ numero 06-i9.55.305 dalle ore 17,30 alle ore 20,00. 
Questi colleganienti sono necessari per giungere come 
primo obiettivo entro un paio di mesi ad un incontro 
nazionale tra i lavoratori del settore su: 1) scadenza 
contrattuale e ristrutturaziooe del pubblico impiego; 2) 
sdfe»a2JÌosie politica e di ilotta negli Enti Locali. 
O BOLOGNA 

Sabato 13 in piazza Maggiore, manifestazione di &peirtura della can^gar» elettorale. 
O RIMINI 

Le riunioni deUa redazione locale di LC si ten-gono tutti i sabati aUe ore 18 nella sezione «Micci-ché», via ÌDario Campana 721-B. 
O RIETI 

E' uscito il 3. numero ofil mensile di controinfor-mazione « La macchina dei desideri ». I compagni che vogliono collaborare agli articoli possono passare nel-la sede di LC, wa T. Varrone 37-A il sabato dalle 17 in poi. 
O BIELLA 

Mercoledì 17 maggio aUe ore 21 presso il circo-
lo Trani-Wa.v. si tea^à S'annwale dei màgliori dif-
fusori di LC. 
O NAPOU Sabato dalle 10 in poi in via S. Maria La Nova 
43 (vecchio Provveditorato) convegno femminista suJ--
Ja legge di parità sul lavoro uomo-donna. 
O SPOLETO 

Domenica alle ore 37 alla sala di vUla Radenta 
te Comune di Dario Fo presenta Ciccio Busacca in 
«La Giullarata» testi di Dario Fo. 
O LOVERE (BG) 

Sabato 13 i c c m p a ^ del Centro Cultura Popolare 
indicono un'assenfotea dibattito che si te irà presso 1" 
ex mensa (aocato ailSITlIS) alle ore 15 per la costitu-
M<Kfe di una coopenativ auU^esUta. 
O AWISO AI COMPAGNI I recapiti dei comàtati referendum in Emilia Rc«na-gna per garantire co^aMi con tKti i compagnd in re-

gjore sono: 
Bologna P.R. via Farini 27, tel. 051-23.13.49; 
Modena P.R. via Masone 2, tel. 059-21.83.58; 
Pamtà P.R. via A. Saffi 28, tel. 0521-24.243; 
Fidenza c/o Carduccio Paribbi, via Baracca 19, 

tel. 0524-65.213. 
Piacenza c/o Fiorenza Fulgorai, via Palermo 67 - S. 
Giorgio Piacentino, tel. 0523-53.265. 

Reggio Emilia c/o Marco Scarpati, via Bismantova 
15, tel. 0522-23.755. 

limola c/o Gianni Barbieri, via Farini 29. tel. 0546-
28.331. 

Lugo c/oClaudio De Cesare, via Ricci Curbastro 18; 
Ravenna P.R. via Mariani 13, tel. 0544-22.472 (Do-

menico Baroncelli) 0544-37.879 (Giantito Masetti); 
Forlì c/o Stefano Guidi, viale Kennedy 5, tel. 

0543-66.976. 
Cesena P.R. via Montalti 25, tel. 0571-20.674 (Pari-

de Pironi); 
Rimini P.R. via S. Caterina 6 tel. 0541 - 52.355 

(Manuela Moni). 
P.S.: La casella p<»tale dove inviare ccwitributi 

per la campagna referendaria: N. 736 intestata ad An-
drea Pianacd. 
O TORINO 

Una firma "po cummentzai" 
Domenica 14 dalle ore 14.30 alle 20.30 alla galleria 

di Arte Moderna in coreo G. Ferraris 30, manifesta-
zione politicooulturale in occasione della chiusura del-
ia campagna per la raccolta di firme per il bilingui-
smo in Sardegna. Canti e baffi sardi, ingresso gra-
tuito (è presente un notaio), aderiscono alla manife-
stazione: « Su populu sardu, PR, LC, DP, PSI. 

Sabato 13 alle ore 21 e domenica 14 alle ore 16, 
il gruM» allentino TXicma-Teatro, presenta « Spetta-
colo in 10 sulla repre^ione ». Ing r^so L. 1000. 

Sabato 13 alle ore 18 in corso S. Maurizio 27, riu-
nione della redazione per le pagine locali. I cong)agni 
del coordinamento <^ra io Borgo S. Paolo chiedono 
un incontro sul problema degli straordinari con i com-
pagni dell'Alfa di Milano per lunedì. Per a)ntattd te-
lefonare al numero Oli - 835695. 
O FAVIGLIANO (CN) 

Radio Nuova Informaziane (101 mhz) e Natura No-
stra organizzano per domenica 14 maggio la seowida 
edizione della marcia delle òpolle e della festa po-
polare di primavera. L'aMXuntamento per la marcia 
è per le ore 9,000 di domenica in piazza del Popolo 
a Fav i^ano , mentre per la festa è nei giardini di 
via Sanità sulle rive del fiume Matra aUe ore 14,00. 
Sarà presbite la lega per l'alimentazione e la salute 
« Circolo la Mela Rossa » di Cimeo. 
O RUVO DI PUGLIA 

A Ruvo paese di morti viventi, un g r u i ^ di giO' 
vani compagni st^ichi di restare inattivi e desiderosi 
di iniziare a cambiare la squallida situazione attuale, 
ha dato vita ad un circolo culturale e siKxrtivo. La 
nostra associazione si propone lo sccqx) di strappare 
ai clero e alla borghesia il monopolio delle attività 
cuflturali e sportive che per lungo tempo sono rima-
ste nelle mani di questa gente, e che se ne è ser-
vita come mezzo di attrazione dei giovani, proponen-
dosi cane fine ultimo quello di imprimere nella men-
te dei giovani le loro idee borghesi. La volontà è moi-
ta ma ci mancano i soldi. Noi c red i^ io molto nel 
giornale dalla testata rossa (grigia per due volte) 
e quindi speriamo che vorrete aiutarci promuovendo 
una s<^toscrizione. 

Associazione italiana cultura e sport Circolo S. Allende Vico Purgatorio 2 

Pericolo 
PIÙ VICINO 

L U 

I H CC 

8 
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LATINA 
I compagni di Sezze Ro-

mano 18.000. 
Sede di .NAPOLI 

Raccolti tra i precari PT 
e alcuni paramedici 45.000 
Contributi individuali 

Virgilio P. - Lucca 4.000, 
. Àbramo Z. - Brescia 20.000 
C..I.S.A.I. - Bologna 10.000 
Daniela D. 20.000, P.L.A. 
- Pescara 500, Luisa R. 
2.500, OHnpagno dell'auto-
nomia, fermamente con-
vinto dell'importanza di 
un quotidiano a disposizio-
ne di chi vuole dare bat-
taglia a quasta società di 
merda. Lupo Nero 5.000, 
Sono una compagna di Pi-
stoia, perché Lotta Conti-
nua esca con 16, 32 fri... 
1.000 pagine, non posso 
dare di più perché sono 
disoccupata, ciao a tutti, 
Elisabetta l.OOO. 

Totale 126.000 
Tot. prec. 2.679.400 
Tot. compi. 2.805.400 

O TORINO 
Sabato aUe ere 15 all'intercategoriale in via Bar-

baroux, si terrà una discussione sulla legge sull'aborto. 
O FIRENZE 

Nei giorni 13 e 14 maggio si terrà nei locali oc-
cupati di Palazzo Vegni, via S. Nicolò 93, U secoido 
coordinamento nazitmaie di controinformazione per una 
scienza di classe. Ci sarà la proiezione di audiovisivi 
a cui seguirà di dibattito sul problema nucleare. I! 
mangiare e il dormire saranno assicurati a tutti i 
compagni. 
O MESTRE 

Lunedì alle ore 17,00 in via Dante, a s s e m b l e a & 
compagni dd LC su: la situazione politica d < ^ il caso 
Moro. 
O BARI 

Sabato alle ore 17,00 alla casa dello s tudente di 
largo FraccaCTeba, riunione dei compagni di LC suite 
situazione politica. 
O NISCEMI 

E' nata Radio QmJa Rossa!!! Trasmette su i02 
mhz. Ascoltiamoci. 
O LIGURIA 

Comitato promotore dei referendum per la Ligu-
ria invita i lìrmatari a mettersi in contatto per dare 
la loro dispMiibilità come scrutatori per i r e f e r e n d i » 
indetti per l'll-12 giueio, via S. Donato 13-2, t e l e f o n a r e 
al 29.08.08, dalle ore 17,00 fino alle ore 19,30. 
O FIRENZE 

Domenica 14 alJe ore 10,00 si terrà nella sede del partito radicale, in via dei Neri 23, nn ' a s semWea f*' giona(e con la partecipaziooe di tutti ì gruppi che han-no collaborato nella raccolta firme per gli 8 refer» dum. Invitiamo tutti coloro che vogliono fare gli tatori per i referendum a mettersi in contatto eoo " PR, tel. 21J20.545 . 29.33.91, entro domenica 21. 
O MILANO 

Martedì alle ore 15 in s«Je attivo s tudent i z®"® 
romana-centro. Odg: BR e terrorismo. 
O A TUTTE LE STUDENTESSE DI VENEZU 

Partedpàamo tutte all'assemblea deJ 17 maggio^^ 
ore 16 alla facoltà di lettere e filosofia di S. Set^ 
stiano contro !a selezione e la precarietà delle 
nella scuola. 
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• ANCHE 
UN TRAMITE 
AFFINCHÈ' 
LA GENTE 
RACCONTI 

Cari compagni, 
la mia lettera nasce dal 

fatto che ho sentito il di-
battito a Pladio Popolare 
di Milano (3.5.78) e mi 
pare giusto scrivere cosa 
penso a proposito cfel mo-
do di intendere il giorna-
le. 

Da molte parti si rim-
provera a Lotta Continua 
di condurre una « politica 
falsamente umanitaria » 
(vedi appello per la sal-
vezza di Moro) e di pub-
blicare troppo spesso let-
tere «tipo cuori solitari». 

lo non concordo assolu-
tamente con questa posi-
zione, in quanto in primo 
luogo (riferendomi al pro-
blema lettere) ritengo che 
il giornale sia uno stru-
mento di .comunicazione 
del movimento e debba 
quindi dare spazio a tutti i 
pensieri che si sviluppano 
all'interno dei più diversi 
compagni che scrivono. 

A questo punto coloro 
che ritengono opportuno 
che si sviluppi una linea 
più rigorosa, in contrap-
posizione con l'ala spon-
taneista libertaria deside-
rano supporre una certa 
egemonia e tutto questo 
mi sembra ingiusto. 

In fondo proprio la cri-
si della militanza dopo il 
'68, ha dato origine ad un 
modo diverso di rappor-
tarsi con la politica e la 
propria realtà di tutti i 
giorni. 

Si sono scoperte, in con-
trasto con la ferrea orto-
dossia del militante, una 
sene di cose come l'iro-
nia, la credibUità e si è 
sperimentato come e guan-

to questi fatti fossero de-
terminanti per esprimere 
la rabbia e la voglia di 
lottare contro questa so-
cietà classista e autori-
taria. 

Per quanto riguarda il 
problema delle lettere 
troppo personali, vorrei ri-
cordare che il «personale 
è politico ». 

E' belio leggere le espe-
rienze autentiche dei com-
pagni e riconoscere che la 
propria situazione di vita 
è simile a molte altre. 

Il giornale (lo rappre-
sentiamo tutti, 1 redattori 
e i lettori) deve essere ete-
rogeneo: ossia deve pre-
sentare una posizione po-
litica definita, deve conti-
nuare a condurre una bat-
taglia fatta di denunce e 
controinformazione (per 
esempio Moro, operai dell' 
.A.lfa, BR, ecc.), ma pa-
rallelamente deve essere 
un tramite affinché la gen-
te racconti la vita spic-
ciola; e questa è fatta da 
contraddizioni piccole, 
grandi, casini intimisti o 
meno che ognuno speri-
menta e subisce. 

PS: sperando che que-
sta lettera non diventi una 
barchetta di creatività da 
cestinare. 

Saluti comunisti e fem-
ministi a tutti e tutte. 

Cristina 
Vorrei che il dibattito 

su LC continuasse con le 
pagine a proposito del se-
minario sul giornale. Ciao. 

• SESSUALITÀ' 
MASCHILE 
ALTERNATIVA? 

Ho preso in mano la 
penna, premetto, per non 
parlarvi né delle Brigate 
Rosse e né di Moro. Per 
carità, si è già scritto fin 
troppo in questi 50 giorni 
di Aldo e delle sue sven-
ture. Con questo interven-
to voglio proporre un te-
ma di dibattito che da 
troppo tempo ormai è ri-
masto terreno franco da 
qualsiasi tipo di autocri-
tica da parte dei compa-
gni maschi. 

E sia! Lancio la pietra 
dello scandalo: la sessua-
lità maschile. 

Leggo sul giornale di 
mercoledì 3 maggio l'in-

E IN L I B R E R I A 

Vittorio Graia 

QUALE SOCIETÀ 
^erso una socioterapia deirumanità 
PaQg. 2 0 8 £ . 2 . 5 0 0 

"1 volume che ha suscitato il più l'm interesse dell'UNESCO, 

••'Ofio Cra:a, psicoterapeuta di orientamento reichiano, denuncia 

^ manipolajioni de! potere, che stanno forzando, l'umanità verso 

"lete inautentiche ed espressioni distruttive e violente, e avanza 

proposta alternativa per un autentico incontro collettivo 

'1̂ =10 su una rinnovata comunicazione umana, alla luce dell'in-

^anatiento di Reich, che additava nella repressione delle pri-

necessita biologiche le cause non solo delle nevrosi, ma 

^̂  8'tuale orientamento distruttivo della nostra epoca, dominata 

^ 'Wani conflitti sociali, che hanno portato più volte alla 

'^jeffia ( campi di s'erminio nazisti. Hiroshima o Nagasaki. 
Vietnam prr i 

• ) e minacciano ura la stessa sopravvivenza del-

' umanità. 

t rovando lo in l ibrer ia r i ch iedere a : 
ENNERELLO EDITORE, Via Corte D'appello, 14 

TORIMO. 

tervento dei compagno 
Sergio Bologna a propo-
sito del seminario del gior-
nale. Mi voglio sofferma-
re su un punto della sua 
relazione, quello riguar-
dante le lettere e il per-
sonale che è politico, in 
quanto ho delle contesta-
zioni da sollevare circa le 
affermazioni che ha fatto 
su « come » egli intende il 
rapporto « uomo-donna ». 
la dialettica tra i due ses-
si. Bologna si domanda 
(riporto per intero la sua 
osservazione) « se non sia 
giunto il momento di ri-
stabilire un punto di vista 
maschile (quando mai non 
10 abbiamo .ivuto! ndr) 
nella società della donna 
liberata e di capire per 
esempio che non dobbia-
mo né inibire né vergo-
gnarci della nostra ses-
sualità, della pratica dei 
nostri desideri, anche se 
assumono forme antagoni-
ste a quella femminile ». 

E' proprio vero. Tra le 
file maschili vi è una ten-
denza in alti, pili 0 meno 
diffusa, ad assumere la 
cultura e il linguaggio 
portato dalla contestazio-
ne femminista (forse l'es-
sere compagni lo impo-
ne!). E' fuor di dubbio 
che un comportamento del 
genere se non è correlato 
da una «prassi femmini-
le » da parte del maschio, 
è estremamente dannosa 
al movimento in quanto 
non fa altro che dar alito 
alla ipocrisia, alla aliena-
zione e alla confusione tra 
le file della sinistra rivo-
luzionaria. E non solo. 

Oggi si parla di femmi-
nismo, si parla anche di 
comunismo. 

Ho fatto volontariamente 
questo accostamento pro-
prio per agganciare il pro-
blema sotto un altro pun-
to di vista, considerato il 
fatto che i compagni ma-
schi, « trentenni » o me-
no, si sentono il piij delle 
volte spiazzati nel prende-
re di punta, frontalmente, 
11 problema deUa donna. 

Il bisogno di comunismo 
viene oggi vissuto in mo-
di diversi, spesso autenti-
ci tra loro. I più (la sini-
stra storica) credono che 
si possa arrivare al comu-
nismo compromettendosi, 
0 meglio prostituendosi 
completamente al potere 
borghese, alla DC; sce-
gliendo in questo modo la 
strada dell'opportunismo. 
1 compagni della sinistra 
rivoluzionaria non hanno 
scelto questa strada pe-
rò... e qui cascano gli al-
tarini, quando si tratta di 
andare ad un confronto 
non sull'ideologia ma sul-
la pratica della vita quo-
tidiana con la donna, ecco 
che i fronti di destra e di 
sinistra si uniscono, ecco 
che allora il «bisogno di 
femminismo », inteso co-
me bisogno di alcuni com-
pagni di comporre una 
qualsiasi mediazione tra 
le esigenze di liberazione 
della dorma e la fallocra-
zia maschile, vissuto dai 
kompagni maski assume, 
in tutta la sua limpidezza, 
i toni più lugubri, oppor-
tunistici e falsi. E venia-
mo al dunque! Non basta 
compagno Bologna, sape-
re rivendicare il diritto di 
tenerci i figli, di giocare 
con loro, sviluppare la pro-
duttività maschile del la-
voro domestico, bisogna 
sapere creare anche un' 
altra sessualità maschile, 
praticare una « sessualità 
alternativa maschile ». Io 
non credo assolutamente 
che sia giunto il momento 

di ristabilire un punto di 
vista maschile nella socie-
tà, proprio perché come 
maschi non ci siamo an-
cora «ricreati '»; continui-
amo di fatto a praticare 
una sessusdità tipicamente 
faUika che esiste solo in 
funzione della eiaculazio-
ne. Abbiamo perso com-
pletamente, e in questo 
non poco ha contribuito 1' 
avvento della società ca-
pitalistica, la capacità di 
esprimere una sessualità 
più piena, più globale che 
non sia finalizzata esclu-
sivamente al coito. Per-
sonalmente mi sento im 
maschio in crisi anche per-
ché questa mia sessualità, 
spacciata per « maschi-
le », non mi soddisfa più; 
è una sessualità nella qua-
le non so più ritrovarmi e 
identificarmi, e una ses-
sualità che non mi per-
mette di comunicare con 
la donna non so che far-
mene. E' una sessualità 
che mi ha imposto il po-
tere. A questo punto cari 
compa.gni, credo che sia 
legittimo « vergognarci » 
del nostro modo d i .« fa re 
sesso » e soprattutto della 
nostra incapacità di ana-
lizzare e risolvere (allora 
si!) da un punto di vista 
maschile, questo ostacolo 
sollevato dalla critica 
femminista. 

Lo so che è difficile co-
minciare a intraprendere 
una « critica maschile » al-
la « sessuaKtà maskile ». 
Lo so che questo è sempre 
stato un terreno di scon-
tro che ha sempre visto 
il maskio vincitore; lo so 
che l'uomo ha sempre ri-
vendicato la sua suprema-
zia, il suo diritto a scopa-
re; lo so che abbiamo sem-
pre creduto che il pene 
fosse l'unica cosa che ci 
appartenesse fino in fon-
do, l'unica certezza anche 
nello sfruttamento più bie-
co... per intenderci: il pro-
letario è stato espropriato 
da tutto ma non dalla sua 
sessualità. Certamente an-
che i « compagni » hanno 
sulle loro spalle migliaia 
di anni di dominio coatto 
sulla 3onna, che è difficile 
cancellare in un solo mo-
mento. Però, proprio pér 
la coerenza e la verità che 
noi tanto amiamo, credo 
sia giunto anche il mo-
mento di verificare in che 
misura noi « compagni » 
siamo meno maski degli 
altri, vedere fino a che 
punto siamo veramente de-
gli « uomini nuovi e ri-
creati », capaci di rompe-
re radicalmente con il pas-
sato a partire dal « perso-
nale », capaci di costrui-
re dei rapporti nuovi effet-
tivamente egualitari, in 
cui sia l'uomo che le don-
ne sappiano trovare un' 
armonia, una comunità di 
intenti e di linguaggio ses-
suale... e poi finalmente i 
proletari potranno assal-
tare il cielo!!! 

Saluti rossi e comunisti. 
Claudio 

di Noventa Vicentina 

• STAI ATTENTO 
GIOCATORE 

Questa poesia scritta da 
un nostro compagno di 
clcisse testimonia le no-
stre considerazioni sulle 
iniziative di Amnesty In-
ternational per i prossimi 
campionati di calcio in Ar-
gentina. 

La nostra speranza è 
che la discussione e i 
consensi espressi da noi 
servano come ulteriore e-
lemento di riflessione i)er 
i gio» tori ai quali l'ap-

pello è rivolto. 
Classe 1 E 

Liceo Scientifico 
F. Enriquez - Livorno 

(Seguono le firme) 
Stai' attento giornalista, 
attento a quello che dirai, 
a quello che .scriverai 
0 penserai, 
Videla ti conosce già, 
ha già scelto. 
1 suoi compagni 
hanno già ucciso 
e non esiteranno ad agire 
contro di te 
se non elogerai. 
Pensa aDe Pazze. 

Stai attento giocatore 
medita su quanto varrà 
ogni tuo goal. 
Pensa quante persone 
sono morte lottando 
per la libertà. 
Pensa quante vite, 
ogni tuo goal, 
dovrà riscattare. 
Se sei anche un uomo 
firma per il tuo onore 
e per la vita 
di questo vecchio mondo. 

Nardoni Guido 

• PASOLINI 
E MORO UCCISI 
DALLO 
STESSO POTERE 

Cara Lotta Ctontinua, 
c'è una gerarchia nel-

le morti degli uomini, per-
ché c'è, oggi, una gerar-
chia nella vita degli uo-
mini. E' una gerarchia 
della vita che si riflette 
nella morte. La morte più 
Importante, per me, è la 
mia (non per il Potere). 
Poi vengono le altre, du-
rante la tua vita, a ricor-
darti la vita, ridotta oggi 
a organo servile del valo-
re e della morte. 
PIER PAOLO PASOLINI 

Hanno detto quai tutti 
(le scimmie) che Pasolini 
« se l'era cercata ». Non 
ci sono stati né lutti na-
zionali, né bandiere, né 
cordogli-stampa (se non 

quel tanto che basta a 
mettersi l'animo in pace) 
ma un misto di soddisfa-
zione, di cinismo, di con 
ferma della lunga attesa 
finalmente soddisfatta. 

Non c'era posto, nella 
società italiana, nella cul-
tura italiana, nella vita 
"democratica" italiana, 
per P.P. Pasolini. La sua 
morte era inevitabile, co-
me la sua vita. 
ALDO MORO 

léf spettacolo si è con-
clus» con la morte dell' 
attore, !e fìnte lacrime del-
le qiùnte, la scena ritro-
vata. 

Aldo Moro, uomo di po-
tere, è stato ucciso dal po-
tere sulla scena che lui 
stesso aveva costruito nel 
potere di decenni. 

E' stato ucciso dal po-
tere, dal suo riflesso spe-
culare e macabro, dai suoi 
attenti scolari di tecnolo-
gie e pratiche disantropo-
morfizzanti: le BR, 1 figli 
migliori dei padri. 

Aldo Moro è stato ucci-
so né più né meno da chi 
ha ucciso Pasolini, da chi 
gioca al potere, da chi vuo-
le "liberarsi" nel massa-
cro dei corpi e delle co-
•scienze, da chi crede che 
essere comunista signifi-
chi rinunciare, oggi, alla 
propria umanità e verità, 
domani alla piopria libe-
razione. 

Quella di Moro è la mor-
te di Pilato suUa scena. 

Pasolini' e Moro sono sta-
ti uccisi dallo stesso po-
tere, pur così diversi e 
contrapposti. Questo deve 
essere chiaro a tutti: la 
gerarchia delle morti vie-
ne decisa e gestita dall' 
alto. Anche Moro « se 1' 
era cercata ». 

Quindi non piangerò Mo-
ro (solo un orrore tremen-
do provo) ma i nostri as-
sassini del futuro, che in 
Moro e nella sua classe 
si specchiano, nella sua 
violenza sottile e indiret-
ta trovano la verità della 
loro barbarie di figli, nel-
la sua esecuzione spietata 
la nostra sentenza di co-
munisti. 

Piangerò Pasolini. 
Gianni D. 

H compagno Pasquale, 
ferroviere dì Napoli ci ha 
regalato un quadro naif 
ia cui sono ritratti ope-
rai, alcuni con gU occhia-
li, baiidi»% rosse e un 
volto dì donna di pit^o. 
Lo ringraziamo tutti molto. 

IL MALE £ IN EDICOLA 
A 500 LIRE 

« Il Mail- » e s c e , p e r o 
r u . solo osi l i ( |u indic i s io r -
ni . m a da "liHsno s a r à se t 
t i m a i i a l e f c o s t a ben 501; 
l i re . 

S a p p i a m » c h e mo l t a - e n -
te lo c e r c a e no!> lo t r o 
v a . « Dove si n a s c o n d e 
« Il Male' . ' ». 

Sono a l c u n i e d i c o l a n t i 
p r iv i (li s p i r i t o e di co 
r an j r io a n a s c o n d e r l o (inci-
li c o r a s s i o s i c h e lo e spon -
gono lo e s a u r i s c o n o rap i -
d a m e n t e . « non c ' è m a l e 
a s u l f i c i e n / a » ini isu.nna-
no. Quind i , s e non lo t r o 
v a t e in u n a e d ì c o l a ce r -

MAGGIO 7 8 
I ^ LA RIVOLTA 

fc i DEI VECCHI! 

i l l i l ^ ' 

-

c a l e in u n ' a l t r a , non la 
s c i a t e v i i n t i m i d i r e , in q u e s 
ti t e m p i vili b i s o g n a t e ' 
n e r e a l l a la t e s t a . 
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Parlano le compagne e i compagni dei collettivo genitori di Roma: 

Nella tana del coniglio 
c è cascato un figlio 

Anche se il figlio/a è stato voluto (ed è il caso di pochi) la sua pre-
senza ha creato poi problemi così grossi che il rifiutarlo più o meno 
coscientemente, è stata spesso la naturale conclusione. Perché tutto 
questo? 

« Siamo un gruppo di 
compagni che vuole usci-
re dal malessere di do-
ver vivere individualmen 
te i rapporti con i figli 
neU'isolamento della cop-
pia. della famiglia, della 
casa... ». 

Così cominciava il no 
stro articolo su Lotta 
Continua e su questo bi-
sogno ci siamo aggregati 
come collettivo, indipen-
dentemente dalle espe-
rienze politiche e perso-
nali. Con questo articolo 
speravamo di allargare 
la nostra esperienza ad 
altri compagni per risol-
vere soprattutto il pro-
blema delle distanze che 
•ci dividono e ritrovarci 
nei quartieri su questo 
tema, cominciando cosi 
a mettere in pratica an-
che il momento opera-
tivo oltre a quello di di 
scussione. 

ri -ii' 

Dovremo ora dunque 
parlare ci noi, superan-
do l'approssimazione e ia 
sinteticità del preceden-
te Eirticolo; ma le idee 
e le proposte si somma-
no e si accavallano: i 
nostri bisogni oggettivi 
di chiarezza si scontrano 
con la voglia di parlare 
a ruota libera e di dare 
col massimo di espressi-
vità un'idea dell'espe-
rienza che stiamo vi-
vendo. 

La prima difficoltà cui 
andiamo incontro è do-
vuta al fatto che ad o-
gni riunione i compagni 
•nuovi che vengono ci ri-
propongono le stesse do-
mande, trasferendo su di 
noi le loro aspettative )a 
loro voglia di concretez-
za. Non a caso nel corso 
delle riunioni abbiamo 
già perso l'adesione e 1' 
aiuto ci alcuni compagni 
che forse pensavano di 
poter risolvere immedia-
tamente i loro problemi 
concreti. Anche noi sen-
tiamo questa necessità 
ma vorremmo andare ol-
tre al problema pratico 
del « posteggiare » i fi-
gli, ponendoci nella pro-
spettiva di dar loro un 
modo di stare insieme 
nello stesso momento al-
ternativo alle istituzioni 
e creativo anche per 
noi. 

Il nostro gruppo si ca 
ratterizza per l'eteroge-
neità dei compagni che 
lo compongono, che non 
è nata ca un program-
ma ma si è verificala 

casualmente: non siamo 
nati da un gruppo poli-
tico preesistente, che si 
ponga come ulteriore pro-
blema quello dei figli ma 
ci siamo aggregati sui 
nostri bisogni. Da qui è 
nata la discussione se 
sia possibile un'aggrega 
zione su queste basi o 
sia necesscu^io, come so-
stengono alcuni, un pre-
cedente chiarimento po-
litico e teorico. Se i no-
stri bisogni sono real-
mente connotativi, affer-
mano altri, partendo da 
essi si può prescindere 
da teorizzazioni per par-
lare subito di noi per co-
noscerci e confrontarci 
sulle nostre esperienze. 

Dall'analisi che abbia-
mo cominciato ad opera-
r e su c i noi sono usciti 
diversi problemi tra cui 
quello dell'accettazione 
del figilo/a si è presen-
tato di maggior rilievo. 
Anche se il figlio/a è sta-
to voluto (ed è il caso 
di pochi) la sua presen-
za ha creato poi proble-
mi così grossi che il ri-
fiutarlo più a meno co-
scientemente, è stata la 
naturale conclusione. Per-
ché tutto questo? La ma-
ternità (o la paternità), 
la voglia di vivere un' 
esperienza nuova sono 
state sopraffatte dall'iso-
lamento in cui la coppia, 
o la donna sola, si è 
venuta a trovare, dalla 
paura ci ricalcare vec-
chi schemi e ruoli che 
si pensava di aver ra-
zionalmente superato, o 
meglio, dal ritrovarsi co-
stretti in quel modello 
« familiare » che ormai 
sembrava così lontano da 
noi. 

Il rapporto di coppia 
già prima della presen-
za del bambino/a, finiva 
per riproporsi e coinvol-
gerci a volte in maniera 
negativa; ma ancora c ' 
era la volontà e la for-
za di metterlo costante-
mente in discussione. Con 
la nascita del figlio/a, la 
coppia diventava una 
struttura opprimente da 
cui nonostante la volon-
tà individuale non si po-
teva uscire. E qui il no-
stro atto di accusa non 
solo nei riguardi della co. 
siddetta « società », dalla 
quale non ci aspettava-
mo niente, ma soprattut-
to nei confronti dei com-
pagni senza figli che non 

hanno (tutt 'ora) accetta-
to né il nostro bambi-
no/a né noi in questa 
nuova situazione. I no-
stri tempi sono cambiati, 
abbiamo nuove esigenze 
quotidiane che nessuno 
è disposto a condividere 
0 a vivere insieme a noi 
(salvo la cerchia dei rap-
porti personali). 

Subiamo un ricatto paz-
zesco: o rifiutare il fi-
glio, o rinunciare a noi: 
alla nostra attività di 
compagni militanti e alle 
esigenze quotidiane che 
prima si affrontavano in 
maniera collettiva. Per 
sopravvivere non è ri-
masta che la prima so-
luzione, ma ci ha com-
portato dei sensi di col-
pa molto forti che si so-
no tradotti nei suoi con-
fronti in iperprotezione. 
aggressività, nevrosi, per-
missività e tutta una se-
rie di errori di compor-
tamento in contrasto con 
le velleità e l'utopia ini-
ziali di stabilire con i 
nostri f igl i /e ' un rappor-
to diverso, alternativo e 
sereno. 

Noi con le nostre illu 
sioni di un'«educazione al-
ternativa» ci siamo scon-
trati con la realtà alienan-
te del rapporto individuale 
e quotidiano con i figli 
alla quale si reagisce u-
sando tutto il nostro po-
tere di adulti: una rea-
zione di autodifesa in 
cui soffochiamo loro, per 
non rimanere noi soffo-
cati. Ciascuno di noi ha 
quindi verificato di per-
sona l'impossibilità di u-
scire da queste frustra-
zioni, negli schemi chiu-
si (famiglia-coppia) che 
r« esterno» ci ha impo-
sto e la consapevolezza 
che l'unico modo per ve-
nirne fuori è mettere in 
comune le esperienze e 
anche i dubbi in una ge-
stione il più collettiva 
possibile dei figli e della 
vita. 

Una grande casa in cui 
vivere tutti insieme è la 
prospettiva cui aspiria-
mo; ma questo non è un 
obiettivo immediatamente 
raggiungibile; ci siamo 
dati altre scadenze inter-
medie tra cui riteniamo 
che l'organizzazione di 
un asilo < diverso » (o 

anche iniziative non quo-
tidiane) possa dare ai 
nostri figli almeno una 
soluzione che se non è 
completa è perlomeno sta-
bile e alternativa in tut-
to o in parte a quella 
borghese. Autogestendoci 
questo spazio, organizzan 
do spettacoli o animazio-
ne, giocando e facendo 
esperienza con loro, pos-
siamo proporgli una vi-
sione dei rapporti uma-
ni e .sociali diversa da 
quella che nonni, televi-
sione, scuola gli sommi-
nistrano continuamente. 

Il problema che ciascu-
no di noi" già prima di 
incontrarci viveva come 
prioritario era quello di 
proporre ai propri figli 
un insieme di comporta-
menti e atteggiamenti, i-
potesi diversi da quelli 
istituzionali e borghesi 
che essi vivono al di 
fuori del rapporto con 
noi. Ma due ostacoli si 
oppongono ad un tenta-
tivo individuale: da una 
parte il rischio di non 
riuscire, da soli, a dar 
loro un modello e delle 
certezze che d'altronde 
neanche noi • possediamo; 
dall 'altra di apparire noi 
soli come i « diversi » ri-
spetto alle situazioni e-
sterne che loro vivono 
come « normali » ed es-
sere quindi noi i « rifiu-
tati ». 

Solo organizzandoci in-
sieme potremo dare ai 

Su Paese Sera del 17 aprile esce un articolo 
sul nostro collettivo, nato circa t re mesi fa suU' 
esigenza di non risolvere piiì nell'isolamento e 
nel privato d rapporti con i n<Ktri figli e i pro-
blemi enormi che essi ci pongono. 

L'articolo è titolato a caratteri molto gres 
si ed in modo provocatorio: « Anche gli uomini 
nel 'gruppo femminista ». 

Il coUettìvo è nato con i presupposti e i 
consapevolezza dd essere un gruppo misto e n̂  • i 
è vero che ha deciso (come dice l'artico • 
« ...dopo molti dubbi e perplessità di accettii 
nel gruppo anche gli uomini». Ora questa 
fer ma zione ed il titolo, oltre a non fare !.' i-
stìzia del nostro gruppo e a raccontare di s-
so una storia sbagliata, che è ancora, a no> o 
awòso, il male minore, rischia di trasmet; e 
ben altri significati e contenuti soprattutto K)Ì 
attraverso un canale di inforrmazione qua è 
Paese Sera, i cui lettori sono ben disposti id 
accogliere in maniera non critica un messii ;;io 
di questo tipo. 

Il messaggio che vediamo trasmesso ;i ra-
verso questo articolo è grosso modo quest il 
movimento femminista apre agli uomini; ui pri-
mo passo verso la fine del separatismo è .iato 
compiuto da un gruppo costituito all'inizin solo 
di donne che si sono poi scMitrate con la diffi-
coltà di affrontare da sole il problema dei figJi 
decidendo quindi di chiedere aiuto, appoggio e 
collaborazione ai loro compagni maschi. Ci è 
impossibile andare avanti da sole, craipagni, ma-
riti, padri veniteci dn aiuto!!! 

Tutto questo è falso; abb ian» arcato im 
gruppo misto per affrontare compagne e com-
pagni insieme dei problemi che ci coinvoigono 
entrambi, e non è stata una soluzione succes-
siva per rimediare al fallimento delle donne. Le 
donne del collettivo rivendicano l'autonomia e ;! 
separatismo delle lotte e dei contenuti del mo-
vimento femminista, pur volendo fa re ques'a 
particolare esperienza insieme ai compagni m-i 
schi con cui d'altronde dividono nelle case l'e-
sperienza con i figli. 

Quando la stampa borghese decade di inte-
ressarsi a fenomeni o avvenimenti che ci ri-
guardano, lo fa al sodo scopo di manipolare e 
trasformare le nostre parole e i nostri contenu-
ti. Soprattutto noi donne da sempre espropria-
te dal linguaggio, dal suo uso e consaimo, non 
vogliamo col silenzio (in questo come in altri 
casi più o meno gravi) scendere a patti con 
chi gestisce l'informazione maschile^e borghese. 

Le dmine de! collettivo genitori 

nostri figli oltre alle pa 
role anche un punto di 
riferimento reale in cui 
verificare le ipotesi che 
abbiamo loro, finora, sol-
tanto suggerito; prima 
che diventi irreversibile 
il processo di indottrina-
mento che parenti, mo-
rale comune, la gente dei 
giardini, i vicini di casa, 
le istituzioni operano su 
di loro. 

Questi non sono che al-
cuni dei problemi (e non 
pretendiamo di esaurirli 
qui) venuti fuori dalle 
nostre discussioni ; oltre 
poi allo svolgersi paral-
lelo delle iniziative di ca-
rat tere pratico ed orga 
nizzativo. 

Chiunque è interessato 
è invitato a partecipare 
alle nostre riunioni tutti 
i giovedì alle 16 in vi 

colo della Scala n. U-
I compagni sono inol-

tre invitati a mettersi in 
contatto con noi nelle di 
verse zone: Cecilia t 
Franco 83 85 728 (Trieste 
Salario); Angela 5116011 
(S. Paolo); Virginio e 
Diana 48 40 47 (Centro-
via Nazionale); Daniela 
39 97 DO (Ponte Milvio): 
Gabriella 58 01 292 (Tra 
stevere): RoseUa 38 1091 
(Prat i -Tr ionfale) ; Gio-
vanna e Marcello 7590483 
(S. Giovanni-Prenestina): 
Antonia 59 39 71 (Eur): 
Gloria 60 56085 (Acilia • 
Matteo e Silvana 424344̂  
(piazza Bologna): Silwa 
e Giampiero 5775061 (P' 
ramide): Alfredo e Laura 
4372768 (Tiburtina) ; » e; 
ra e Margherita 537285.1 
(Monteverde). 

Il Collettivo geniWri-^'S'' 
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Marcora rifiuta l'accordo CEE sull'agricoltura 

Questo sì che è un ministro! 
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Per comprendere la ri-
levanza degli interessi in 
gioco e, più in particola-
re, il ruolo che ha svolto 
la politica comunitaria nel 
processo complessivo di 
sviluppo dell'agricoltura 
italiana occorrono alcune 
considerazioni su come 
storicamente si è espres-
sa la politica agrìcola co-
munitaria. 
Il trattato di Roma ed i 

successivi accordi della 
conferenza di Stresa con-
templavano fondaméntal-
mente due ordini di inter-
venti per il settore agrì-
colo dei paesi membri del-
la Comunità. Questi, col-
legati ad altri interventi 
in campo agricolo ed e.j-
tra-agricolo la cui finali-
tà era di perseguire un 
discorso complessivo di 
progressiva integrazione 
del nostro sistema econo-
mico nell'Europa, possono 
essere così sintetizzati: 

1) accordi comunitari 
sul prezzo di singoli pro-
dotti 0 di gruppi di pro-
dotti per un'azione di so-
stegno nel caso si fossero 
verificate eccedenze di 
produzione o di conteni-
mento nel caso opposto, 
con la duplice finalità di 
sostegno indiretto dei red-
diti agricoli e di tutela 
del potere di acquisto dei 
consumatori; 

2) l'approvazione di di-
rettive ed il loro relativo 
finanziamento per la tra-
sformazione e la raziona-
lizzazione delle strutture 
agricole nelle situazioni 
comunitarie in cui queste 
si fossero manifestate ar-
retrate. 

Delie politiche dei prez-
zi e delle strutture solo la 
prima venne realizzata. A 
prova di questa afferma-
zione basta ricordare che, 

1971, di 3.600 mUioni 
di unità di conto (una uni-
ta di conto equivale a cir-
ca 1000 lire italiane) che 
rappresentavano le spese 
del FEOGA - la struttu-
ra comunitaria cui era 
fatto carico, per mezzo del-

sezioni garanzia ed o-
'^ntamento, delle due po-
Wiche — a carico diretto 
f"^ Comunità, 3.200 mi-pari aU'88,9 per cen-w. vennero spesi dalla se ^ garanzia e quindi P®»" fa polUica dei prezzi. 

La scelta della politica 
^ prezzi venne operata 
^ "ari ordini di motivi 

così essere 
«^«ezoì i : da lato, 
CFP ' rnembri della 
Vltnr eccezione per 
' J ' f ' ' avevano agli inir 
« f^ah anni '60 sostan-
^j^nte risolto i propri 
S '^ed f 
to Zi, 

nvlh n V ^ pressoché 
DaH^iÉ^o, l'Italia 

Z ""^^'e^sa l'accan-
politica 

""" 'crescente 
liana n 

' ^^rtazixme. 
^uppo economi-

co italiano, fondata sulla 
espansione costante del 
flusso delle esportazioni di 
prodotti industriali, pre-
sentava l'esigenza di una 
rapida integrazione nel 
mercato europeo, integra-
zione protetta per vincere 
la concorrenza dei paesi 
terzi più agguerriti. In 
questa ottica, contro le no-
stre esigenze di una poli-
tica strutturale, veniva ac-
cettata e spesso sollecita-
ta la politica del sostegno 
crescente dei prezzi. Inol-
tre, il crescente flusso di 
importazioni di prodotti 
agro-alimentari che, già 
in quegli anni, aveva ini-
ziato a pesare in misura 
sensibile sulla bilancia 
commerciale, veniva con-
siderato come componente 
fisiologica di un sistema 
in cui l'elemento riequiU-
bratore era determinato 
nella crescente dinamica 
delle esportazioni di pro-
dotti industriali. 

Come si è già sottolinea-
to, venivano in questo mo-
do penalizzate le zone più 
povere del territorio agra-
rio italiano che pagavano 
un doppio prezzo a queste 
scelte di politica economi-
ca: fornire manodopera a 
buon mercato per il man-
tenimento del processo di 
sviluppo industriale, con 
tutti i costi sociali che 
questo ha comportato, e 
divenire territori di emar-
ginazione ed abbandono. 
La stessa regolamentazio-
ne dei prezzi, poi, veniva 
attuata secondo indirizzi 
che di moUo si discosta-
vano dalle reali esigenze 
dell'economia italiana. I 
prezzi, infatti, a livello 
comunitario, venivano fis-
sati su valori più alti, e 
per alcuni prodotti molto 
più alti, rispetto a quelli 
che si determinavano sul 
mercato intemazionaziona-
le, contrastando, quindi, 
le nostre esigenze di im-
portatori netti di beni a-
gricolo-alimentari. 

A questi svantaggi di 
carattere finanziario oc-
corre anche aggiungere un 
costo indiretto sopportato 
dai consumatori che, ac-
quistando i prodotti al 

prezzo comunitario, più ele-
vato nella magigoranza dei 
casi del corrispondente 
prezzo sul mercato inter-
nazionale, subivano e su-
biscono una perdita netta 
del loro potere reale di 
acquisto. Poiché i beni pri-
mari costituiscono la quo-
ta maggiore dei bilanci fa-
miliari dette categorie a 
reddito più basso, si fa-
ceva pagare alle classi 
meno abbienti il costo 
maggiore di questa politi-
ca. 

Se l'analisi sin qui svol-
ta è vera, occorre da un 
lato eliminare il ruolo re-
siduale e subalterno che 
U settore agricolo ha svol-
to nel modello di sviluppo 
economico italiano, dall' 
altro rimuovere le resi-
stenze interne (i ritardi 
nelle leggi di attuazione 
delle direttive 159, 160, 
161 - L. n. 153) che hanno 
ostacolato ed ostacolano V 
avvio di una vera politi-
ca delle strutture per uno 
sviluppo territoriale equi-
librato. 

Occorre postulare dun-
que urta profonda modifi-
ca del modello di sviluppo 

e non, come viene fatto 
da più parti, la semplice 
elaborazione di un Piano 
Agricolo Alimentare che, 
informando la sua strate-
gia sullo sviluppo delle 
produzioni delle zone più 
ricche dell'agricoltura ita-
liana e su di un conteni-
mento dei consumi alimen-
tari, tornerebbe a colpire 
in modo regressivo il te-
nore di vita delle classi 
più povere. Queste, nuo-
vamente, dopo aver paga-
to in altri anni, in termi 
ni di costi sociali e mag 
giormente di altre classi 
il costo dello sviluppo, si 
proporrebbero come i sog 
getti ai quali far pagare 
la crisi e la ristruttura-
zione. 

Mauro Mellano 

Questa volta il < bido-
ne è stato veramente 
grosso, se anche il mini-
stro Marcora, rappresen-
tante dell'Italia al Consi-
glio Agricolo della CEE, 
è stato costretto ad inter-
rompere una decennale 
tradizione di acquiescen-
za quasi servile alle deci-
sioni della CEE che de-
terminano le varie poli-
tiche economiche nel cam-
po dell'agricoltura dei pae-
si del Mercato Comune; 
decisioni che regolarmen-

• te sono andate a vantag-
gio dei paesi « forti » (In-
ghilterra e Germania Oc-
cidentale), a scapito dei 
paesi economicamente più 
deboli, come l'Italia, e al-
l'interno di questi, deDe 
lOM pM depresM (S«d in 

Italia e Francia meridio-
nale). 

Così a conclusione deUa 
riunione del Consiglio A-
gricolo, Marcora si è vi-
sto costretto a rifiutare 1' 
approvazione dell'Italia al-
le decisioni prese in me-
rito ai prezzi dei prodot-
ti agricoli, ai provvedi-
menti da adottarsi in fa-
vore delle regioni Mediter-
ranee della Comunità, t ai 
regolamenti vitivinic(4L 

Marcora ha detto che si 
è riservato di dare una ri-
sposta definitiva entro gio-
vedì prossimo, dopo es-
sersi consultato con il go-
verno italiano. 

A provocare una deci-
sione clamorosa come que-
sta da parte della delega-
zione Italiana (è la prima 
volta da che l'ItaUa è en-

trata nella CEE) sono sta-
te s(®rattutto le proposte 
contenute nel < Pacchetto 
Mediterraneo », cioè quel-
l'insieme di provvedimen-
ti che dovrebbero tendere 
verso un riequilibrio t ra le 
agricolture forti del Nord 
Europa e le agricolture 
deboli del Sud. 

In particolare l'ultima 
stesura del < pacchetto », 
che gli altri ministri han-
no approvata, riduce di 
circa 360 miliardi di lire 
la parte di finanziamenti 
destinati all'Italia, portan-
dola da %0 miliardi pre-
visti originariament« a 600 
miliardi. Il taglio dei prov 
vedimenti a favore del 
Mezzogiorno si riferisce a! 
rimboschimento e all'as-
sistenza tecnica comimi-
tar ia ai orodnttorL 

Violenta 
la moglie: 

condannato 

Ad Adelaide, in Austra-
lia. un uomo è stato giu-
dicato colpevole di vio-
lenza carnale nei con-
fronti di sua moglie. L' 
uomo di 37 anni, di cui 
non è stato reso noto il 
nome, pur essendo sepa-
rato dalla moglie da 11 
mesi, l 'aveva costretta al 
rapporto dietro minaccia 
di morte. La coppia, spo-
sata dal 1964, ha due fi-
gli. E' la prima volta 
che viene decisa una 
condanna sulla base ci 
una legge, approvata due 
anni fa nell'Australia del 
Sud, che prevede alcuni 
casi di violenza carnale 
nei confronti del coniuge. 

Medio Oriente 

Dopo un'apposita mis-
sione in quest 'area, la 
CIA ha elaborato recen-
temente un progetto di 
installazione di diverse 

NOTIZIARIO 

basi statunitensi nel Si-
nai e in altre zone per 
sottoporlo al Congresso. 
Oltre alla creazione di 
basi aeree nella penisola 
egiziana, il rapporto pre-
vede la costruzione di u-
na base navale nel porto 
israeliano di J a f f a e 1' 
installazione di sistemi e-
lettronici di controllo e 
spionaggio in quasi tutta 
la zona. Queste basi — 
secondo il progetto — ser-
virebbero ad assicurare 
« protezione » a Israele e 
all'Arabia Saudita. A ri 
velare i dettagli del rap-

porto CIA è stato il quo-
tidiano libanese progres-
sista As Safir. 

Ungheria 
Un'indagine statistica 

del giornale sindacale 
Nepszava ha rivelato che 
è l 'Ungheria a detenere 
il primato dei suicidi. 
Questi rappresentano in-
fatti il 3.5 per cento del-
le morti complessive, u-
na percentuale più che 
doppia alla media mon-
diale. 

Sadat e il 
« New 

York Times » 

In una dichiarazione al 
quotidiano statunitense 
Sadat ha affermato: «I l 
desiderio di Israele che 

4 a guerra del 1973 sia 1' 
ultima non si realizzerà 
se il governo israeliano 
persiste nella sua linea 
dura e non contribuisce 
all' affermazione della 
pace ». Il presidente e-
giziano ha ricordato il 
discorso di Begin a New 
York, in cui è stato af-
fermato che la presente 
generazione israeliana non 
può ritirarsi dalla Cis-
giordania. < Il progetto 
israeliano per l'aiAodeter-
minazione di un milione e 
200 mila palestinesi che 
vivono in Cisgiordania e 
a Gaza tende semplice-
mente a rendere legitti-
ma l'occupazione israe-
liana ». ha detto Sadat, 
concludendo con una 
brillante proposta: la fa-
scia di Gaza torni all'E-
gitto e la Cisgiordania a 
Hussein. Giustizia salomo-
nica! 

; i' ^ -



Elezioni amministrative dì domani: la campagna elettorale monopolizzata da BR e Moro si è conclusa. Ne 
parlano i compagni dj alcune città interessate al voto. Domani altre corrispondenze 

ROVERETO 
Rovereto, 12 — Alla ma-

nifestazione cittadina del 
10 maggio, dopo l'assas-
sinio di Moro, c'erano so-
prattutto persone che per 
la prima volta scendeva-
no in piazza: funzionari 
dei vari partiti di go-
verno, qualche studente, 
categorie tradizionalmen-
te non coinvolte neUe mo-
bilitazioni; parastatali, 
lavoratori del Comune e 
del tribunale e i delegati 
comunisti e socialisti. Non 
c'erano gli studenti che 
avevano costituito la par-
te più consistente di de-
cine di cortei durante 
quest'anno, ancor meno 
gli operai, le avanguardie 
ricinosciute delle fabbri-
che. I pochi compagni 
presenti in piazza senti-
vano il disagio non tanto 
di essere in una manife-
stazione con i democri-
stiani, quanto di esserci 
schiacciati con le diffi-
coltà di avere l'iniziati-
va, combattuti fra la ne-
cessità evi essere in piaz-
za ad affermare la pro-
pria' presenza politica e 
la volontà di abbando-
nare quel corteo estra-
neo. Tutti avvertivano che 
molte cose erano cambia-
te dal 16 marzo, sia a 
livello istituzionale che a 
livello soci"!e. In marzo 
gli^ operai hanno sentito 
immediatamente la ne-
cessità di essere in piaz-
za in prima persona a 
ribadire di essere contro 
le BR ma anche contro 
lo Stato, contro il ricatto 
della paura, contro il ten-
tativo di espropriazione 
dell'iniziativa politica. Do-
po 54 giorni molte cose 
sono cambiate in peggio: 
l'approvazione del gover-
no in poche ore dopo 1' 
abrogazione di quasi tut-
ti i referendum, il varo 
di una peggiore legge sul-
l'aborto e sull'ordine pub-
blico, la gestione extra-
istituzionale dell'iniziativa 
politica e non ultima 1' 
attivizzazione in senso 

reazionario della gente. 
Ieri in piazza c'erano le 
persone che chiedevano 
ordine, la morte dei bri-
gatisti, ma anche di tutti 
i fiancheggiatori. Ed è 
stato questo il senso dell' 
iniziativa democristiana in 
tutta la nostra provincia: 
andando a proporre una 
nuova preoccupante « a-
dun ^ a delle aquile» ,u-
na chiamata a raccolta 
di tutti i democristiani 
per una nuova crociata. 

In periferia questa in-
dicazione si è tradotta in 
pesantissime iniziative in-
timidatorie come per e-
sempio a Mori dove la DC 
locale ha invitato la po-
polazione al linciaggio dei 
nipotini delle BR presen-
ti nel paese e in parti-
colare nella scuola. La 
situazione nazionale ha 
costantemente pesato su 
tutte le iniziative di que-
sti giorni: anche la set-
timana di mobilitazione e 
di lotta contro la Pro-
vincia, per l'occupazione 
con presidi di piazza e 
uno scioper.o generale di 
zona che ha visto una si-
gnificativa presenza ope-
raia ha subito questo li-
mite. Come diceva un 
compagno operaio: « Si e 
corso il rischio che que-
sta iniziativa che veniva 
da mesi sollecitata dai 
lavoratori come risposta 
ad una situazione che fa-
ceva acqua da tutte le 
parti, fosse stata accet-
t a dalle organizzazioni 
•Sindacali in modo stru-
mentale, soprattutto per 
calcoli elettorali ». c In 
effetti tutta la mobilita-
zione è stata controllata 
e sapientemente ingab-
biata sia nelle forme di 
lotta che nei contenuti», 
diceva un altro delegato 
in una assemblea. 

I l sindacato ha in que-
sti ultimi tempi stretto le 
file procedendo ad una 
serie di dimissionamento 
di organismi dirigenti di 
tutti i compagni scorno-

PAVIA 
Pavia, Ì2 — Qui a PB-

-via 4a campagna eletóora-
3e è pratìcanKnte finto. 
Oggi p ome r a ^o comun-
cfue parlerà ancora Betti 
no Craxi, leacfer naziona-
le ma cine è di casa. M-
dubbiamenite i l PS! gioca 
molto in questa scadenza 
etettomie: infatti suo è H 
iSSiitìaco deiia città, sue 
sono te scelte JHÙ anpor 
tanti fatte dalla giunta di 
ssrastxa <iie governa «te 
cànque asneà l a città con 
ana ma^ iopanza assai ri-
sicata. Se venissero ocn-
fermatì i voti deiìc ele-
zioni p<ditàche <fei '76 che 
•vitoo H'ananCTto di un 
punto <fel PCI rispetto al-
te regioi»]a de4 '75. un 
crolìo di quattro punti del 
PS l e un ugiaiie aunenéo 
di quattro punti p&- la 

DC, difficiStnente i socia-
listi aspirare 
a lla carica di sindaco e 
probabilmente s andreb-
be ad una «grande coa-
tìzBone ». Ma attualmente 
diffiraMà anche p&c que-
sta sokEione ce ne sareb-
bero, iRTcfaé ìa DC di Pa-
•wa è piutUKto di «festra, 
3 'PCS se ne è molto ram-
mar i o t o duratóe da oam-
pagna elettca^e. Sid piano 
deUa cronaca c'è dà os-
servare Cile Je liste sono 
malte, ben 12! 

A destra si presentano 
oitre ai paetóti tradizionali 
anche i oQmrhercianti con 
ima Mste civica che s f i -
bra ben vista dal PCI, a 
sinàstra jjurtjfoppo ci sono 
ben tre iste: i radioali, 
DP , e Unità Popolare 
(cioè l'MLS). I compagna 

di, ufficialmente per in-
compatibilità dell'essere 
in organismi sindacali e 
contemporaneamente nelle 
liste elettorali; ma <rau-
todimissionamento » del 
compagno Benuzzi di D P 
dalla segreteria provin-
ciale della CGIL è avve-
nuto esclusivamente per 
incompatibilità politica: la 
campagna d'ordine rilan-
ciata in grande subito 
dopo U rapimento di Mo-
ro ha ridato fiato alla 
normalizzazione all'inter-
no del sindacato. Guar-
dando in giro per le stra-
de di Rovereto si vedono 
pochi manifesti elettorali, 
la gente parla poco del-
le prossime elezioni: tut-
ta l'attenzione è concen-
trata sui tragici avveni-
menti c i questi giorni. 

« Sono preoccupato — 
diceva un compagno di 
D P — per l'esito elet-
torale: quei voti che si 
prevedeva di raccogliere 
fra le persone non lega-
te a noi politicamente, 
probabilmente non li pren-
deremo più! La DC non 
ha avuto bisogno di al-
cuna campagna elettora-
le anche se per la prima 
volta si è presentata con 
una lista sfacciatamente 
antipopolare: sono in li-
sta i cosiddetti operatori 
economici, i padroncini e 
gli artigiani più duri. 
Tutti i vecchi boss ma-
fiosi sono rimasti tra le 
quinte. E nonostante que-
sto probabilmente non 
perderà molti voti come 
fino a qualche mese fa 
tutti pensavano, compre-
si gli stessi democristia-
ni ». 

Tra qualche giorno £dle 
previsioni si sostituiranno 
i dati: sarà un ulteriore 
momento di riflessione 
per tutti i compagni per 
individuare la difficile 
strada della costruzione 
dell'opposizione. Per oggi 
possiamo dire che nono-
stante le divergenti posi-
zioni in merito alla par-
tecipazione in questa sca-
denza elettorede, il lavo-
ro e il dibattito che si 
è svUuppato fra i com-
pagni sia" di UC che di 
D P è stato positivo. 

di LC d ie hanno (fiscusso 

poco e male di questa ele-

ziai i hanno coMettivamen-

te espresso giu!(Mza soio in 

negativo: cioè non si au-

gurano certo una avanza-

ta DC ina nemmeno inten-

dono votaire per PSI o PCI 

e sa augurano d ie le liste 

a sinistra ded PCI pren-

dano almenó uri seggio, 

cosa che sarebbe stata si-

oiffa con una lista unica 

di opposdzLMie. Ma tanto 

è, ila ragione non sembra 

di questi tempi guidare i 

rivohizicHiari. 

Cosa è stata qijesta cam-
pagna elettorale, che ri-
a r s i ha avuto la vicen-
da Moro in questa picco-
la città di i^avincia dove 
domenica si voterà andie 
per i ccanitatì di guartie-
re oltreché per a rinno-
w della amminwteazione 
provincdaìe? L'impressdo-
ne' è che tutti i gioc-hi fos-
sero già #attà sài daU'ini-
zk). Tanto è vero che nes-

S. Benedetto, 12 — «...e 
poi domenica chissà che 
risultati ci saranno... ». 
Nelle ore successive all' 
annuncio di Moro, dopo 
altre considerazioni suÙa 
v i ta^^ul la situazione po-
litica generale, certamen-
te più importanti, i com-
pagni della lista < A si-
nistra per l'opposizione », 
i militanti del PCI e del 
PSI, la gente di sinistra 
finivano inevitabilmente 
a parlare della scadenza 
elettorale comunale. La 
campagna risulta comple-
tamp^te stravolta dall'av-
venimento Moro, molti 
temi perdono il rilievo 
che hanno avuto, il la-
voro da formica che mol-
ti hanno fatto risulta del 
tutto cambiato. Le idee 
su come la gente reagi-
rà non erano molto pre-
cise. 

I giorni successivi han-
no dato però un quadro 
più completo e articola-
to. Tutti i partiti «costi-
tuzionali» si sono gestiti 
una manifestazione alla 
quale alla lista dei rivo-
luzionari era stata rifiu-
tata la parola. Discorsi 
di circostanza squallidi, 
generici, tutti allineati 
neUa difesa dello Stato, 
senza nessun discorso 
sulla repressione, ma con 
lo sguardo segretamente 
rivolto alla scadenza elet-
torale di pochi giorni do-
po. C'è stato perfino chi 
non si è vergognato di 
distribuire volantini elet-
torali e biglietti con le 
preferenze. Sul palco c' 
era anche la gara a chi 
doveva parlare per ulti-
mo. Gente ad ascoltare 
ce n'era realmente tanta, 
non di quella mobilitata, 
ma di quella venirta spon-
taneamente. Quali idee 
giravano e girano oggi? 
Molte sono idee sbaglia-
te: si sente parlare di 
pena di morte, di appro-
vazione di atteggiamenti 
duri dello Stato, anche 
tra persone tradizional-
mente conosciute come di 
sinistra. Ma non è questo 
U segno prevalente del 
dibattito dei giorni suc-
cessivi tra la gente. Già 
ieri nella assemblea ge-
nerale de^̂ U studenti gli 

Simo ha presentato pro-
grammi in tempo i^iie 
perché fecero dis«Ksi, 
siamo stati inoMlatì da 
carta stampata nell'titàma 
settimana ma tutto in 
prof orma. 

La netta sensazione è 
che i programmi locali 
n o i c'nterino quasi mAla. 
la scelta elettorale è tut-
ta interamente pcditica e 
ugna t a d a ^ aweninieoti 
nazionali, rispetto ai qua-
li tutti si sdiiepano. La 
stessa massiccia presenza 
dei ledere nazdfflnali ha 
cancellato ia discussione 
suMa realtà locale, fatta 
di fabbriche cbi«se, di di-
soccupazione. di bis<^ni 
ìH^etfflà e studei^escM re-
pressi. La politica ba do-
tBÌnato, te masse sono ri-
maste t?tglEate fisori, i 
«Knpagni che hanno ten-
tato comiKique di inserir-
si in questa campagna e-
lettorale hanno avuto gros-
se dófficoltà e COTtraddì-

S. BENEDETTO 
interventi dei compagni 
che parlavano di guerra 
alla guerra e di esigenza 
di pace sono stati ap-
plauditi da tutti, anche 
da CL, che sono molto 
interessati* ad un dibat-
tito nuovo con i compa-
gni deUa lista. 

La gente di Moro con-
tinua a discuterne, a far-
si delle proprie idee, a 
pensare a quello che po-
trà accadere. I candidati 
dei partiti invece dopo 
poco hanno ripreso a par-
lare «delle cose comuna-
l i » : la loro lista della 
spesa, la storia dei loro 
contrasti nel passato, la 
richiesta affannosa dei 
voti. La DC spera di tor-
nare ad essere il partito 
di maggioranza assoluta 

e chiede voti per caccia-
re il PCI dal Comune, 
esclude qualsia^ intesa. 

I partiti intermedi sem-
brano non trovare altro 
spazio che quello di ten-
tare di tenere assieme il 
proprio elettorato con i 
contatti personali, senza 
riuscire a fare nessun 
discorso generale, il PSI 
tenta l'avventura di pre-
sentarsi completamente 
rinnovato nei nomi dif-
ferenziandosi il più pos-
sibile dal PCI ma la 
sua credibiltià non è in 
realtà molto alta: è il 
partito che più di tutti 
ha governato al Comune. 

II PCI ha ' fa t to la cam-
pagna elettorale come 

zicni. Ci riferiamo al mo-
vimento d e ^ studenti che 
ha condotto una Imiga oc-
ctqjazioiK delI'iHiiversità, 
ai aanpagni che non si so^ 
no chiusi in casa e haiHto 
•tenuto la piazza cmtro la 
presenza dei f a s c i ò e per 
«HI lasciare ai partiti la 
gestione del caso M<Ht). 
ai compagni cdie ancora 
ieri hanno avuto a d ie fa-
re «HI la polizia che vo-
leva togliere un grosso 
niMiifesto, perdié iwn era 
elettorale, sull'assassinio 
del c o n ^ g n o Im|>astato, 
a i aanpagni d ie ieri .si 
sono raccolti ad ascoltare 
il ocHi^gno Foa. 

Per tatti coloro, cpiesta 
campagna eiettoraie e la 
'vicenda Moro è stata l'oc-
casione per constatare che 
i tempi SOI» difficili, d i e 
il potere è forte ma che 
è possfcHe Mwdie castoiLre 
collettivamente una c?3po-
s Ì 2 Ì«ie di massa ail mioyo 
r ^ ì m e . 

partito che « si è fatto 
Comune ». 

Parla di opere pubbli-
che realizzate: dalla pi-
scina fino alle realizza-
zioni neUe scuole, senza 
nessun discorso ^ di pro-
spettiva politica, difen-
dendo semplicemente il 
proprio essere stato pote-
re, rimprovera la DC di 
non volere la larga mag-
gioranza che lui ha sem-
pre inseguito. Per il re-
sto la sua campagna, con 
punte isteriche, con ca-
lunnie, è tutta contro la 
lista dei compagni. H 
Carriere della Sera, ri-
ferendo un dialogo con il 
sindaco, riferisce che e-
gli è « infastidito e pre-
occupato per la presen-
za di Lotta Continua che 
qui alza la cresta». I 
compagni sono rimasti in 
questi giorni gli unici a 
chiedere voti ma anche 
a continuare il dibattito 
suUa vicenda Moro, a 
misurarsi con lo sbanda-
mento anche con la vo-
glia di reagire degU «e-
lettori ». La lista è for-
mata da compagni di LC, 
DP, radicali. Ma non è 
la somma delle singole 
organizzazioni. Ci sono 
rappresentate situazioni 
di lotta come gli inqui-
lini delle case popolari 
che non pagano gU au 
menti della 513, gli stu-
denti deUe scuole dove 
più forte è stato il di-
battito, i professori del 
sindacato, delegati ope-
rai e del pubblico im-
piego, il collettivo ci Ra-
dio 102. Fin dall'inizio la 
attenzione all'iniziativa di 
presentazione è stata mol-
to alta e probabilmente 
ha costituito il fatto cen-
trale di tutta la campa-
gna. La lista non ha un 
programma su come de-
ve essere gestito il Co; 
mune. Il programma e 
di rappresentare anche 
nel Consiglio comun^e i 
bisogni e gli obiettivi dei 
giovani, degli operai, de-
gli emarginati, della I®' 
te che la pratica deUa 
giunta di sinistra ha o 
fatto negato. 

Le speranze che ^ ^ 
vano accompagnato il 
e l'Unione Civica 
raggruppamento 
fuoriuscito dalla DO 
governo del Comune SOIK 

state clamorosamente a 
luse. I l sindaco del r ^ 
è arrivato a negare i 
piazze ai compagni, 
impostare la linea delia 

Giunta sullo sviluppo 
del 

turismo tutto in^en^^ 
suUa sfera di inter^ 
degli albergatori, sulim 
dine pubblico, alla ncerw 
deU'intesa deUa DC ^ 
ha nelle sue file S ^ J ^ 
culatori edilizi più 
mente famosi nel P»®^ 
dimenticando volutamen^ 
la crisi della P ^ ^ ' / 
sigenza della gente aa ^ 
vere una casa. jj. 

chi si prepara a c ^ 
nuare su questa we^-^ 
all'intesa con la Dy-
che un solo consi^^j 
nella lista dei eompa» 
fa paura. 
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